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ABSTRACT 

Lo studio del  fenomeno dei  Grands Ensembles nel la 
metropol i  d i  Par ig i  c i  ha portat i  a l la conoscenza di  una real tà 
sociale,  pol i t ica,  geograf ica e archi tet tonica così complessa 
e dal le tante sfaccettature. 
La stor ia che noi  abbiamo studiato e con la 
quale c i  s iamo interfacciat i ,  toccando e v ivendo la per i fer ia 
con mano, s i  legge chiaramente tut t ’oggi .  A part i re dal 
boulevard Pér iphér ique, grande infrastrut tura ad anel lo che 
segna una distanza f is ica e psicologica t ra Par ig i  e la sua 
Banl ieue. 
Nel  corso degl i  anni ,  i l  s istema Monocentr ico di  Par ig i  ha 
portato al  celebre lavoro del  Grand Par is,  proposta v is ionar ia 
che cerca di  recuperare la per i fer ia per render la protagonista 
di  un model lo pol icentr ico. 
In questo contesto la nostra area di  progetto,  v ic ina 
f is icamente a Par ig i  ma incastrata in un sistema di  enclave 
che segna la vera distanza, quel la psicologica,  dal  centro, 
pone un problema che r iapre le mi l le quest ioni  che abbiamo 
cercato di  anal izzare. 
La demol iz ione di  p iù di  200 al loggi  social i ,  per mot iv i  legat i 
a l  d isagio sociale,  a l la del inquenza e al la per i fer ic i tà più 
intr inseca dei  grands ensambles,  è al la radice dei  nostr i 
ragionament i  e del la nostra proposta. 
Sennett  sost iene che “  Se le c i t tà devono diventare un luogo 
più equo, la progettazione deve imprimere un ordine sin dal le 
fondamenta.  La Vi l le deve portare al la Ci té”1.
Noi  proponiamo di  apr i re per r iabi tare,  costruendo spazi 
che torneranno ad essere popolat i  e di  conseguenza protet t i 
e curat i ,  a disposiz ione del la comunità e pront i  a servire i 
b isogni  anche dei  p iù piccol i  e dei  p iù debol i . 
“  Si  t rat ta di  pensare una ci t tà più agibi le,  p iù sempl ice,  dove 
i  c i t tadini  s iano considerat i  d i  p iù”2.

1 Richard Sennett ,  “Costruire e abi tare:  Et ica per la c i t tà” ,2018
2 Francesco Tonucci ,  “La c i t tà dei  bambini .  Un modo nuovo di 
pensare la c i t tà” ,  1996
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IL CONTESTO METROPOLITANO  
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IL CONCETTO DI CITTÀ METROPOLITANA
I l  concetto del  termine “metropol i ”  s i  chiar i f ica diret tamente 
at t raverso la sua et imologia:  dal  greco méter (madre) e pol is 
(c i t tà) .  La c i t tà d’or ig ine,  quel la con la quale i  coloni  greci 
nel  passato mantenevano saldi  rapport i  pol i t ic i ,  economici 
e cul tural i .  Ad oggi  i l  s igni f icato non è cambiato,  e con 
i l  termine metropol i  s i  indica una vasta area urbanizzata 
e densamente popolata,  cost i tu i ta da un fulcro centrale 
( la c i t tà stor ica) e da una ser ie di  aggregat i  urbani  e 
insediament i  produtt iv i  profondamente legat i  a l  centro.
I l  legame fra le component i ,  le potenzial i tà e le cr i t ic i tà con 
cui  una real tà così  complessa è costret ta a confrontarsi 
rendono necessar ia l ’organizzazione di  un part icolare assetto 
ist i tuzionale che r iesca a gest i re in modo ot t imale i  numerosi 
s istemi che si  intrecciano al l ’ interno del la real tà terr i tor ia le, 
in modo che le part i  in gioco creino rapport i  s inergic i 
mantenendo al  contempo la propr ia rappresentat iv i tà.
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Immaginare i l  Grand Par is vuol  d i re interrogarsi  sul la 
natura del la metropol i  contemporanea, sul la qual i tà del  suo 
paesaggio,  la modulazione dei  suoi  tessut i  e le relazioni  t ra i 
suoi  centr i  d i ffusi .
Vuol  d i re anche superare i l  model lo che ha dominato la sua 
strut tura negl i  u l t imi  secol i ,  e da cui  g ià diversi  progett i 
hanno tentato di  smarcarsi  ( i l  PADOG del  1960, lo SDAURP 
del  195, lo SDAURIF del  1876 e lo SDRIF del  1994).
Per radiocentr ismo si  intende una strut tura urbana 
composta da un nucleo forte,  i l  quale emana dei  raggi  che lo 
connettono agl i  spazi  c i rcostant i .  La metropol i  sot tomessa a 
questo model lo è organizzata ad anel l i  concentr ic i .
Nel  caso di  Par ig i  g l i  anel l i  pr incipal i  sono due: i l  pr imo, 
div iso a sua vol ta in due strat i ,  è quel lo immediatamente 
tangente i l  cuore stor ico,  del imitato dal  famoso sistema 
dei  boulevard al l ’ interno e,  verso l ’esterno, dal  s istema di 
c i rcolazione a scorr imento veloce, i l  cosiddetto Boulevard 
Pér iphér ique. Se i l  nocciolo,  l ’ ipercentro,  cost i tu isce un 
momento di  depressione in termini  d i  densi tà residenziale,  la 
parte più esterna al l ’ interno del  per iodo si  contraddist ingue 
per un’al ta intensi tà abi tat iva. 
I l  secondo anel lo,  invece, è per imetrato dal l ’autostrada A86, 
che presenta alcuni  bracci  d i  connessione con i l  s istema 
pér iphér ique. Da questa fascia comincia un cambiamento 
radicale nel la qual i tà del la v i ta,  soprat tut to in termini  d i 
concentrazione dei  serviz i .
La rete di  t rasporto pubbl ico conferma i l  carat tere 
monocentr ico del la capi ta le.  Qui  prende forma la radial i tà. 
Per comprenderne al  megl io i l  s igni f icato s i  immagini  i l 
nucleo centrale che, per asservire le part i  d isperse del la 
regione, gett i  verso l ’esterno rami ferrat i  e asfal tat i .  In 
questo modo egl i  r iesce a raggiungere real tà urbane o 
rural i  d isperse nel  terr i tor io e far le convergere verso di  sé, 
addomest icandole al l ’ ideologia vert ic ist ica per cui  pr ima 
viene Par ig i ,  e poi  i l  resto.  Tutto i l  s istema di  metropol i tane, 
RER e ferrovie ancora oggi  sono f i l i  che si  d ipanano dal 
complesso gomitolo centrale.
Questo model lo non r iguarda solo Par ig i  ma anche al t re c i t tà 
europee: Mi lano, Vienna, Amsterdam, Bordeaux, Bruxel les, 
Tolosa, o Mosca.
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Esso ha permesso negl i  anni  d i  control lare la cresci ta urbana 
di  quest i  centr i  e di  integrarne le estensioni .  Nel  processo di 
svi luppo, per ogni  d i latazione i l  l i -mite precedente diventava 
un boulevard o una torre del la c i t tà incorporando i  sobborghi , 
mentre nascevano nuovi  conf in i .  Le ferrovie e l ’automobi le 
non al terarono questo funzionamento.  Anzi ,  in c i t tà come 
Par ig i ,  Mi lano e Vienna la costruzione di  una tangenziale che 
circondava i l  per imetro del la c i t tà fu stata i l  termine logico 
del  processo di  espansione, sost i tuendosi  a l le c inte murar ie.
I l  model lo radiocentr ico s i  è abbastanza di ffuso da essere 
diventato,  a metà del  secolo scorso, una sorta di  archet ipo, 
tanto da lasciarci  d isor ientat i  da-vant i  a l l ’evoluzione che 
le c i t tà stanno avendo oggi ,  sempre più proiet tate verso 
un’ informità urbana, un’anarchia progettuale di  cui  ancora 
fat ichiamo a t rovare del le l inee guida. Tra le poche real tà 
urbane che f ino ad ora hanno saputo f ronteggiare questa 
evoluzione cambiando i  paradigmi di  r i fer imento v i  sono 
Londra,  Barcel lona e Ber l ino.
Vale dunque la pena chiedersi :  è forse possibi le pensare 
Par ig i  nel la sua total i tà al  d i  là del  model lo radiocentr ico, 
così  int imamente legato a una rap-presentazione 
central izzata del  potere e del  mondo in generale?
D’al t ronde, noi  sappiamo che Par ig i  s i  è sempre imposta 
come centro fondamentale del la cul tura e del la pol i t ica s ia 
a l ivel lo europeo che mondiale.  A Par ig i ,  la permanenza 
del  model lo radiocentr ico non è solo un effet to prodotto dal 
cont inuo r iprodursi  del lo schema in cui  le infrastrut ture sono 
inadeguate e i  centr i  amministrat iv i  sconnessi  e sot topost i 
a gerarchie in ique. Essa è la conseguenza inevi tabi le di  un 
s istema di  pensiero che si  inscr ive nel la stor ia mult isecolare 
del la c i t tà.  Una ci t tà che ha dettato i  r i tmi  cul tural i  a tut ta la 
nazione e al l ’Europa intera per decenni .  Che è stata i l  centro 
e la dest inazione ul t ima del  crogiuolo di  strade nazional i  che 
conf lu ivano verso l ’esterno. Questa immagine di  Par ig i  come 
centro di  Francia,  e per molt i  anche del l ’Europa e del  mondo, 
s i  è sedimentato nel l ’ immaginar io col let t ivo,  tanto che oggi 
è ormai di ff ic i le detronizzar lo e sostenere nuove matr ic i  d i 
pensiero. 

Questa sua tensione verso la central i tà ha fat to in modo 
che, a l ivel lo del la c i t tà stessa, mentre essa si  estendeva 
al largando i  suoi  conf in i ,  le l inee guida di  questa espansione 
r imanessero sempre direzionate verso I l  centro:  i l  d isposi t ivo 
radiocentr ico plasmava le radic i  stesse del la capi ta le 
f rancese, imponendosi  come modo d’essere del la c i t tà,  come 
sua stessa Ident i tà.
A Par ig i ,  dunque, i l  concetto per cui  le pr incipal i  v ie di 
comunicazione del la c i t tà convergano verso i l  nucleo è un 
paradigma imprescindibi le.  Questo t ipo di  re lazione non si 
presenta solo sul  p iano urbano o del le infrastrut ture,  ma 
deborda e carat ter izza al t r i  l ivel l i ,  come quel lo sociale. 
Di fat t i ,  def inendosi  in rapporto a un centro unico,  la 
metropol i  presenta una relazione di  inuguagl ianza e dispar i tà 
t ra chi  v ive intra-muros e i  pol i  secondar i  del la Par ig i 
metropol i tana, le cosiddette banl ieues. Una dispar i tà di ff ic i le 
da comprendere se s i  prendono in anal is i  a lcuni  dei  dat i  p iù 
elementar i :  due mi l ioni  d i  abi tant i  spalmat i  su una superf ic ie 
di  105 kmq per l ’urbe par ig ina, mentre i l  resto del la regione 
consta di  p iù di  2500 kmq da div idersi  t ra almeno una decina 
di  mi l ioni  d i  persone. I l  nocciolo del la metropol i  è dunque la 
parte più piccola e meno abi tata,  mentre l ’esterno, neglet to 
e or ientato al  d i  fuor i  d i  sé,  è quel lo più ampio e popolato. 
Questo c i  fa capire che i l  cuore pulsante di  Par ig i ,  che 
ha colonizzato gl i  immaginar i  d i  ognuno di  noi  p lasmando 
l ’ ideale che noi  tut t i  abbiamo del la c i t tà,  è ancora oggi  così 
for te da cont inuare a dominare la cresci ta e l ’equi l ibro del la 
per i fer ia.
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LE MURA DI PARIGI EVOLUZIONE MORFOLOGICA
I  l imi t i  del la c i t tà di  Par ig i  furono stabi l i t i  nel  1860. Pr ima di 
a l lora la c i t tà s i  era evoluta morfologicamente at t raverso un 
sistema di  espansione concentr ica del le sue mura.
Dal la f ine del  medioevo la sua cresci ta era stata i r regolare 
ma cont inua. Seguendo un moto centr i fugo, gl i  anel l i 
rappresentant i  le c inta del la c i t tà s i  espandevano inglobando 
i  sobborghi ,  s i  fermavano per un breve per iodo e poi 
r ipart ivano. Questo avveniva perché lo spazio al l ’ interno 
del le mura si  saturava, la popolazione si  densi f icava 
eccessivamente e di  conseguenza peggioravano le condiz ioni 
ig ienico-sani tar ie.  Molt i  par ig in i ,  nonostante fosse vietato, 
costruivano case con giardini  a l  d i  fuor i  dei  conf in i  stabi l i t i , 
ant ic ipando quel  movimento che avrebbe fat to debordare 
la c i t tà intera.  Le mura venivano così abbattute e s i 
conquistavano nuovi  spazi ,  anche a scapi to di  real tà rural i . 
I  solchi  d i  queste demol iz ioni  at t raversano ancora la c i t tà 
come cicatr ic i  che ne raccontano la stor ia.
Sono sei  le tappe fondamental i  che ci  raccontano questa 
evoluzione: pr ima di  tut to v i  furono le mura edi f icate da 
Fi l ippo Augusto al la f ine del  XI I  secolo per proteggersi 
dagl i  at tacchi  del la dinast ia inglese dei  Plantagenet i . 
Queste for t i f icazioni  scomparirono quasi  totalmente già nel 
d ic iassettesimo secolo.
Di  esse troviamo qualche traccia nei  pr imi sei 
arrondissement del la c i t tà,  soprat tut to nel la parte a 
nord del la Senna. A metà del  XIV secolo Car lo V costruì 
i l  secondo strato.  Ciò non cost i tuì  la f ine del le mura 
precedent i ,  perché quel le di  Car lo V interessarono 
pr incipalmente la r ive droi te (destra) e non la r ive gauche 
(s in istra),  ancora poco popolata.  Inol t re,  le mura di  Fi l ippo 
erano considerate ta lmente sol ide che non avrebbe avuto 
senso abbatter le.
Terza tappa del la nostra stor ia sono le Fosse Gial le. 
Al l ’ in iz io del  XVII  secolo,  in coincidenza con l ’esplosione 
del le guerre di  re l ig ione, pr ima Luigi  XI I  poi  I l  cardinale 
Richel ieu decisero di  costruire del le mura di fensive più 
sol ide e strategiche in quanto dotate di  un glacis -  un 
chi lometro avant i  r ispetto a quel le di  Car lo V. Vennero 
incorporat i  a l la c i t tà Montmartre,  i l  Faubourg Saint-Honoré 
e le Tui ler ies.  Propr io presso queste ul t ime vediamo ancora 
i  rest i  dei  bast ioni  d i  queste c inta for t i f icate al l ’Oranger ie. 
I l  nome di  Fosse Gial le der iva dal  fat to che, al  d i  là del 
fossato,  s i  potessero scorgere del le ampie piantagioni  d i 
l imoni ,  che t ingevano i l  panorama del  loro colore.
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Quest i  pr imi t re stadi  del l ’avanzamento del la capi ta le hanno 
un carat tere mi l i tare.  I l  loro obiet t ivo è quel lo di  proteggere 
dagl i  at tacchi  esterni  in per iodi  d i  per icolo per la c i t tà.
L’anel lo che segui  fu fat to costruire da Luigi  XIV al la f ine 
del  XVII  secolo,  questa vol ta per mot iv i  che possono essere 
dett i  urbani .  Egl i  s i  assicurò che, per la pr ima vol ta,  le 
precedent i  for t i f icazioni  fossero abbattute e sost i tu i te da vial i 
a lberat i .  La c i t tà poteva apr i rs i  a l l ’esterno e avere un respiro 
più ampio,  o l t re al la possibi l i tà di  intraprendere un cic lo 
asmot ico con le c i t tà rural i  c i rcondant i  i l  terr i tor io urbano.
Fermiers e Generaux furono i  pr imi conf in i  stabi l i t i  sul la 
base di  una strategia f inanziar ia.  Costrui te t ra i l  1785 e 
i l  1790, le mura innalzate servivano per fare percepire i 
l imi t i  del le concessioni :  a i  mercant i  che entravano a Par ig i 
veniva prelevata una tassa di  accesso al la c i t tà.  L’archi tet to 
che concepì i l  progetto di  queste c inte fu Ledoux. I  loro 
conf in i  corr ispondono al l ’at tuale seconda cintura dei  grandi 
Boulevard par ig in i  (Meni lmontant,  Montparnasse, Bel levi l le, 
Pasteur,  Grenel le,  ecc.) .
Sesto e ul t imo passo del la nostra cronistor ia è quel lo 
compiuto di  Thiers,  t ra i l  1840 e i l  1845. Giunt i  a questo 
t raguardo, i  bordi  del la c i t tà furono f issat i  come immutabi l i . 
Anche in questo caso furono del le mura di fensive,  dal  1973 
r icalcate dal  Boluevard Pér iphér ique.
Arrestatosi  l ’avanzamento concentr ico ad anel l i ,  la c i t tà 
cominciò un cic lo di  intensi f icazione interna, con le 
esplosioni  del la tecnologia del l ’urbanist ica e del l ’edi l iz ia. 
Ospi tato Expo del  1900, la c i t tà divenne i l  centro del l ’Europa 
e del la Bel le époque. Subi to dopo la costruzione del la 
pr ima l inea metropol i tana, avvenne una mutazione genet ica, 
Sebbene i  suoi  conf in i  sol idamente t racciat i  restarono 
immutabi l i ,  essa cominciò un i r radiamento verso l ’esterno 
per intercettare tut t i  i  comuni e le real tà rural i  che la 
c i rcondavano.
Al t re l inee di  i r radiazione seguivano gl i  assi  d i  c i rcolazione 
che f in dal l ’ant ichi tà connettevano secondo un sistema 
servente la capi ta le con le province, ma anche con l ’estero 
(route d’ I ta l ie,  route de Flandre).  In questo caso furono 
r iprese le t racce del le cosiddette “ t rame signor i l i ” ,  vale a dire 
le ant iche strade real i . 

EVOLUZIONE MORFOLOGICA
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Le ferrovie furono costrui te anch’esse per raggiungere le 
province esterne, ma at torno al le stazioni  pr incipal i ,  in 
maniera discont inua, sorsero dei  nuovi  centr i  abi tat i ,  le 
c i tés- jardins.  Va messo in evidenza che le real tà rural i 
preesistent i  erano disposte secondo un piano ortogonale 
o a scacchiere deformata,  d i  cui  l ’asse pr incipale era 
perpendicolare al la Senna al  l ivel lo del le l les (Saint-Louis 
e De la c i té)  oppure seguiva la pendenza del le col l ine di 
Bel levi l le e Méni lmontant.  Si  può quindi  affermare che la 
c i t tà s i  è svi luppata su t re piani  che si  sovrappongono, quel lo 
concentr ico,  quel lo radiale e quel lo ortogonale.
Quindi ,  lo stabi l i rs i  dei  conf in i  amministrat iv i  d i  Par ig i  non 
fu la f ine del l ’espansione del la c i t tà.  Quando nel  1920 la 
zona interna al le mura si  era urbanizzata,  l ’agglomerazione 
urbana aveva già ampiamente superato quest i  l imi t i . 
Grappol i  per i fer ic i  sorsero at torno agl i  ant ichi  v i l laggi .  I l 
s istema di  espansione radiale,  o l ineare,  prosegui  su due 
diret t ive:  le c i t tà s i  costruirono at torno al le infrastrut ture e le 
infrastrut ture cercano di  intercettare le c i t tà.
Per control lare questa espansione furono elaborat i  d iversi 
p iani ,  a part i re dal la Commission d’Extension de Par is 
creata nel  1910: pr ima si  par lò di  estendere Par ig i ,  poi  d i 
s istemare la Regione Par ig ina, dopodiché quest ’u l t ima venne 
def in i t ivamente denominata I le-de-France.
Dapprima si  tentò di  intercettare solo le zone residenzial i 
d i  Par ig i ,  poi  d i  decongest ionare la c i t tà,  l imi tandone al lo 
stesso tempo l ’estensione e control lando le per i fer ie;  in 
segui to,  s i  tentò di  r iorganizzare le banl ieues in maniera 
“ tentacolare”,  inserendo i  Grands Ensembles,  negl i  anni 
Sessanta,  vere e propr ie c i t tadine lontane da Par ig i ,  con 
un certo grado di  autonomia, poiché le agglomerazioni-
satel l i te stavano diventando sempre di  p iù del le c i t tà 
dormitor io.  Nonostante poi ,  dagl i  anni  Settanta,  s i  s ia 
cercato di  proteggere quest i  nuovi  centr i  dal la vert ical i tà 
par ig ina ed evi tare un’estensione eccessiva e abusiva del 
terr i tor io urbanizzato,  la macchia d’ol io non ha mai cessato 
di  estendersi  e Par ig i  ha cont inuato ad essere un centro 
pr iv i legiato.

Oggi la maggior parte dei  lavorator i  par ig in i  r is iede nei 
comuni l imi t rof i  e s i  sposta ogni  matt ina verso la capi ta le 
at t raverso sistemi di  t rasporto pubbl ic i  o pr ivat i .
Negl i  u l t imi  anni ,  per gest i re questa s i tuazione amorfa e 
così  d ipendente da Par ig i ,  s i  sono creat i  degl i  organismi di 
anal is i ,  progettazione e gest ione che hanno messo assieme 
e coordinato gl i  interessi  e le pecul iar i tà dei  s ingol i  comuni 
nel l ’ot t ica più ampia del la metropol i .  Una metropol i  che non 
fosse più solo la vecchia Par ig i  ot tocentesca, ma quel  grande 
agglomerato di  real tà urbane e suburbane svi luppatesi  negl i 
u l t imi  centocinquant ’anni .
Si  è tentato di  decentrare e set tor ia l izzare diverse aree 
del la metropol i .  Ora la sf ida è quel la di  creare una rete che 
connetta tut te queste aree capi l lar i  d i ffuse nel la regione.
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STATO

REGIONE

DIPARTIMENTI

COMUNI 

75 comune di Parigi

93 Seine-st-Denis

78 Yvelines

94 Val-de-Marne

91 Essonne

95 Val d’Oise

LA GOVERNANCE 

I l  problema che si  pone a Par ig i  dal l ’ in iz io del  secolo scorso 
è quel lo dei  suoi  conf in i .  I  l imi t i  amministrat iv i  s i  confondono 
con quel l i  real i  d i  urbanizzazione. Esiste uno scontro,  un 
accaval lamento,  t ra c i t tà,  metropol i ,  e regione (c ioè l ’ î le-de-
France).  Se è chiaro che la metropol i  super i  i  conf in i  del la 
c i t tà,  def in i t i  dal  pér iphér ique, non è al t ret tanto chiaro f ino a 
che punto s i  spinga, vale a dire dove si  arrest i  la metropol i 
e cont inui l ’ Î le-de-France. Di  quest ’u l t ima, invece, s i  hanno 
cert i  i  l imi t i  esterni ,  ma al l ’ interno la di ffusione mobi le dei 
suoi  spazi  sfugge ad ogni  t ipo di  stabi l i tà urbanist ica e 
amministrat iva.
Si  è già v isto come i  l imi t i  comunal i  del la c i t tà s i  s iano 
stabi l i t i  nel  1860 e da al lora non si  s iano prat icamente 
più spostat i .  Dopo questa data la c i t tà ha cont inuato a 
espandersi ,  senza che i l  comune ampl iasse i  suoi  conf in i . 
I  comuni c i rcondant i  Par ig i  sono stat i  mano a mano 
inglobat i  dappr ima nel  d ipart imento del la Senna (1920), 
poi  nei  d istret t i  del la regione par ig ina, rendendo meno 
chiare le responsabi l i tà amministrat ive;  inf ine tut to questo 
agglomerato è stato assorbi to dal la regione Î le-de-France nel 
1973.
È chiaro che ormai l ’ Î le-de-France non def in isca la c i t tà 
metropol i tana, al lo stesso tempo troppo grande per 
rappresentare l ’agglomerazione e gest i r la,  ma anche troppo 
piccola per control lare l ’area urbana che è ormai andata ol t re 
le f range del le regioni  v ic ine.
I l  quadro terr i tor ia le è quindi  ta lmente vasto e confuso che 
è di ff ic i le immaginare come si  possano r isolvere i  rapport i 
t ra le var ie real tà che la compongono. A seconda dei  l imi t i 
che le vengono assegnat i ,  la capi ta le può avere dai  7 ai  9,5 
mi l ioni  d i  abi tant i . 
Da questa s i tuazione emerge un problema di  governance: 
lo stato di  f rammentazione del l ’ Î le-de-France impedisce di 
mettere in moto un meccanismo strategico di  r icompattazione 
e uni tà sul la scala metropol i tana. È sempre la stessa stor ia 
che si  r ipete:  la central i tà del la capi ta le eserci ta un potere 
considerevole sul  resto del la regione, senza preoccuparsi  del 
fat to che i  rapport i  social i  e pol i t ic i  t ra le moltepl ic i  real tà al 
suo interno siano mutat i  radicalmente.
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grand couronne

petit couronne

paris (dipartimanto)

77, 78, 91, 95

92,93,94

75

popolazione (ab): 5157618
superficie (kmq): 112429

densità(ab/kmq): 2471
n.comuni:1157

popolazione (ab): 445258
superficie (kmq): 657

densità(ab/kmq): 20926
n.comuni:123

popolazione (ab): 2249975
superficie (kmq): 105

densità(ab/kmq): 21347
n.comuni: 1

Solo una cosa, dunque, resta sempre chiara:  Par ig i  è i l 
centro,  da essa vengono emanate le l inee del  potere,  e a 
essa r i torna la real tà urbana, suburbana e provinciale,  posta 
apparentemente sotto control lo.
Ovviamente,  questo control lo sfugge costantemente a un 
sistema così for temente central izzato.  Lo test imoniano le 
cont inue r ivol te che prendono piede nel le banl ieues più 
f ragi l i .  I l  fat to stesso che esistano del le marginal i tà così 
estreme esempl i f ica i l  fa l l imento del  s istema central izzato.
Non esiste un’uni formità amministrat iva ta le per cui  un’unica 
voce possa rappresentare questa moltepl ic i tà:  le per i fer ie 
più disagiate,  le cosiddette c i té,  sono spazi  informi e 
anonimi abi tat i  da persone appartenent i  a cul ture for temente 
eterogenee che si  t rovano da una parte control late da una 
pol i t ica vol ta solo al  mantenimento del la s icurezza e del 
control lo e dal l ’a l t ra s i  t rova un’ imposiz ione al l ’ integrazione 
in uno spazio neutrale in cui  non si  capisce f ino in fondo che 
cosa davvero s i  debba diventare per essere considerat i  ver i 
f rancesi .
Scr ive Guido Caldiron: «La corte dei  cont i  d i  Par ig i  ha 
presentato nel  d icembre del  2004 un rapporto che denuncia 
i l  completo fa l l imento del le pol i t iche sul l ’ immigrazione 
condotte dal la Francia negl i  u l t imi  t rent ’anni .  Un rapporto 
che indica,  con dat i  e c i f re,  la cr is i  d i  quel lo che è stato 
per molto tempo considerato un model lo in molte part i 
d ’Europa»1. Par ig i  s i  calc i f ica come la sua stor ia l ’ha voluta 
e s i  r iproduce giorno per giorno at t raverso l ’ ident i tà che l ’ha 
sempre carat ter izzata.
Ri tornando al la governance, s i  provi  a mettere in chiaro 
i l  s istema amministrat ivo che regola i  rapport i  a l l ’ interno 
del la regione. L’ Î le-de-France è composta da ot to uni tà 
dipart imental i  d isposte a centr i  concentr ic i  con al  centro 
Par ig i .  Quest i  anel l i  prendono i l  nome di  Grand Couronne e 
Pet i te Couronne. La grande corona ha una densi tà abi tat iva 
di  452 abi tant i  per chi lometro quadrato.  La piccola di  20169. 
C’è un problema di  densi tà urbana che rende impossibi le 
stabi l i re le competenze amministrat ive e giur id iche al l ’ interno 
del la metropol i / regione. D’al t ronde, come era già stato 
detto,  a l l ’ interno di  un terr i tor io i  cui  conf in i  sono così vaghi 
è di ff ic i le capire a chi  at t r ibuire le diverse responsabi l i tà 
inerent i  a l  terr i tor io.
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AGGLOMERATO URBANO

AREA METROPOLITANA

popolazione (ab): 105116110
superficie (kmq): 2845
densità(ab/kmq): 2471

popolazione (ab): 12292895
superficie (kmq): 17175

densità(ab/kmq): 716

Per capire qualcosa in più sono stat i  coniat i  due termini  che 
def in iscono la t rama del la regione: l ’Area Metropol i tana e 
l ’Agglomerato Urbano. I l  pr imo, che comprende l ’area più 
vasta,  s i  estende ol t re i  conf in i  regional i  del l ’ l le-de-France 
e comprende una ser ie di  comuni cont igui  senza interruzioni 
con al  centro un polo urbano: i l  40% del la popolazione del le 
real tà rural i  a l  suo interno lavora in questo polo secondo 
termine invece si  spinge solo f ino al la corona più grande 
e con esso si  intende un’uni tà urbana assicurata dal la 
cont inui tà del  tessuto edi l iz io -  dato che tra un edi f ic io e 
l ’a l t ro non ci  devono essere più di  200 metr i .  Ci  sono uni tà 
urbane sempl ic i  che possono coincidere con un solo comune, 
al t re invece complesse che possono comprendere più real tà 
comunal i :  è i l  caso di  Par ig i
In questa div is ione i l  comune di  Par ig i  dovrebbe gest i re solo 
la parte al l ’ interno del le mura immaginar ie rappresentate dal 
pér iphér ique. Al lo stesso tempo, s iccome la capi ta le è l ’unico 
centro amministrat ivo sol ido,  le è concesso avere una forte 
inf luenza su tut ta la regione. Per i l  resto dei  comuni,  invece, 
intaccat i  dal la sproporzionata Inf luenza del l ’amministrazione 
par ig ina sul la regione e spesso invischiat i  in quest ioni  d i 
conf l i t t i  t ra competenze, dovute al le incertezze dei  conf in i ,  è 
di ff ic i le anche solo avere una propr ia autonomia.
I l  problema del  d is l ivel lo di  inf luenze è stato compensato 
at t raverso la creazione del le Communautés d’Agglomerat ion, 
in cui  i  s indaci  d i  d iversi  comuni s i  sono messi  insieme per 
far  f ronte al lo strapotere di  Par ig i .
Tuttavia,  l ’organo che dovrebbe mantenere l ’equi l ibr io,  c ioè 
i l  consigl io regionale,  ha pochissimo potere coerci t ivo sui 
comuni che lo compongono. A ciò s i  aggiunge uno stato 
ingerente,  che mant iene una presenza importante nel la 
regione.
La governance va quindi  considerata come un mi l lefogl ie 
amministrat ivo,  che frena quals iasi  t ipo di  azione a l ivel lo 
metropol i tano che tent i  d i  r is tabi l i re un equi l ibr io.
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L’ILE DE FRANCE E I  GRANDS ENSEMBLES
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Distruzioni a seguito della Seconda Guerra mondiale 

Baraccopoli fuori dalle mura di Parigi 

Crisi abitativa e storia dell’edilizia sociale
XIX secolo: la nascita dell’habitat sociale

Dal la f ine del  XIX secolo,  la Francia conosce un def ic i t 
d i  a l loggi .  Con l ’aggiunta del le distruzioni  provocate 
dal la Seconda Guerra Mondiale,  sfocia in una si tuazione 
part icolarmente cr i t ica al l ’ indomani del  conf l i t to:  i  problemi 
di  insalubr i tà colpiscono una parte s igni f icat iva del la 
popolazione, baraccopol i  o «lot t i  d i fet tosi» s i  estendono al la 
per i fer ia dei  grandi  agglomerat i  e quasi  quattro mi l ioni  d i 
persone sono senzatet to.
Per r isolvere la carenza di  a l loggi ,  lo Stato f rancese mette 
in at to pol i t iche che segneranno la produzione di  edi f ic i  per 
abi tazioni  f ino agl i  anni  70’ .
Tale s i tuazione provoca l ’ industr ia l izzazione del le f i l iere 
del l ’edi l iz ia e st imola la costruzione di  a l loggi  social i  a 
un r i tmo senza precedent i :  f ino a ol t re 500.000 abi tazioni 
a l l ’anno. Questa pol i t ica s i  t raduce in numerose ci t tà f rancesi 
in operazioni  d i  ampia portata,  a l l ’or ig ine di  una nuova forma 
urbana: i  Grands Ensemble.
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Costruzione di HBM

Costruzione di HBM

LES HABITATIONS À BON MARCHÉ (HBM)
Al la f ine del  XIX secolo i l  d ibat t i to sul la cr is i  abi tat iva è 
sempre più pol i t icamente intenso.
In questo contesto,  la quest ione del la locazione è 
fondamentale.
Nel  1894 viene emanata la legge Siegfr ied che ist i tu isce le 
HBM “abi tazioni  a buon mercato”.  Nonostante i l  suo carat tere 
facol tat ivo questa legge provoca una notevole polemica.
Tuttavia,  ta le in iz iat iva avrà poco impatto concreto sul 
problema del l ’abi tazione: in 20 anni ,  solo 40000 al loggi 
HBM saranno costrui t i  mentre,  a l l ’ in iz io del  XX secolo,  la 
metà del la popolazione francese è ancora colpi ta dal la 
sovrappopolazione e dal l ’ insalubr i tà.
Dopo la Pr ima guerra mondiale,  nel  1921, i l  Ministro Louis 
Loucheur propone una legge ambiziosa che prevede la 
costruzione di  c i rca 500.000 HBM nel l ’arco di  10 anni .  I l 
progetto,  emendato dal  Senato,  non troverà r iscontro f inale. 
Sette anni  dopo, i l  d ibat t i to r i torna e una legge è f inalmente 
approvata ( legge «Loucheur»):  essa prevede la costruzione 
di  200.000 abi tazioni  nel l ’arco di  t re anni .
Questa è la pr ima legge/programma che r iguarda una 
parte del  b i lancio del lo Stato legato al  f inanziamento 
del la costruzione di  a l loggi  HBM. Gl i  obiet t iv i  sono lungi 
dal l ’essere mantenut i ,  tut tavia,  questo testo afferma l ’ idea 
secondo i l  quale lo Stato debba intervenire massivamente in 
termini  d i  credi t i  per r isolvere la cr is i  abi tat iva.
Tra i l  1919 e i l  1939 1,8 mi l ioni  d i  abi tazioni  sono state 
costrui te in Francia.  Nonostante le misure prese dal lo 
Stato,  solo 175.000 di  essi  sono state real izzate grazie ai 
f inanziament i  del lo Stato (contro 300.000 al loggi  operai 
f inanziat i  da parte dei  grandi  industr ia l i  nel lo stesso 
per iodo).  Inol t re,  i l  rapido aumento del la popolazione e del 
numero di  famigl ie aumenta la penur ia.
Al la v ig i l ia del la Seconda Guerra Mondiale i l  paese ha un 
def ic i t  d i  700.000 abi tazioni .  A c iò s i  aggiunge un numero 
al t ret tanto importante abi tazioni  insalubr i  o inabi tabi l i .
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Sovrappopolazione e insalubrità in una “ città di transito”

ALLOGGI SOCIAL I  DOPO LA SECONDA GUERRA
MONDIALE: UNA S ITUAZIONE CRIT ICA

Al l ’ indomani del la Seconda guerra mondiale,  la r ipresa del la 
natal i tà combinata al l ’esodo rurale provoca una cresci ta 
urbana rapidissima. Cont inua inol t re l ’arr ivo di  immigrat i 
dal l ’Europa meridionale e dal  Maghreb, impiegat i  nel l ’edi l iz ia 
o nel l ’ industr ia.
I l  numero di  a l loggi  necessar i  per ospi tar l i  è sot tost imato in 
quanto vengono considerat i  in iz ia lmente come manodopera 
temporanea mentre,  per la maggior parte,  resteranno in 
Francia e saranno poi  raggiunt i  dal le loro famigl ie.
Tutte queste condiz ioni  spiegano la formazione del le 
baraccopol i  nel la per i fer ia del la capi ta le e in molte al t re c i t tà 
di  provincia.   Assenza di  r iscaldamento,  v io lenza e sporciz ia 
segnano la quot id iani tà di  decine di  migl ia ia di  f rancesi  e di 
immigrat i ,  che non possono al loggiare al t rove.  Per r isolvere 
questa s i tuazione si  creano quel le che vengono chiamate 
“c i t tà di  t ransi to” :  a l loggi  provvisor i  dest inat i  ad accogl iere 
gl i  abi tant i  del le baraccopol i ,  pr ima che possano essere 
col locat i  in al loggi  social i .
Le baraccopol i  sopravviveranno f ino al la f ine degl i  anni  ‘60.



3534

Le baraccopoli perdurano fino all’inizio degli anni ‘70

LA R ICOSTRUZIONE E I  PR IMI  ANNI  DELLA IV 
REPUBBLICA
In Francia,  la presenza di  un potere centrale for te s i  è 
sempre sent i ta,  tut tavia,  nel  campo del l ’edi l iz ia abi tat iva e 
del le pol i t iche urbane, l ’ intervento del lo Stato è stato sempre 
molto puntuale e isolato f ino agl i  anni  ‘40.  Nessun progetto 
r iguardante l ’ insieme del  corpo sociale s i  è concret izzato 
at t raverso una pol i t ica fondiar ia.  Nonostante la gravi tà del la 
cr is i ,  g ià presente per decenni ,  nessun ministero aveva 
speci f icamente l ’onere sul le quest ioni  del l ’a l loggio o del la 
c i t tà f ino ad al lora. 
La distruzione del la guerra r iaccende i l  d ibat t i to sul la pol i t ica 
del l ’edi l iz ia abi tat iva:  occorre r icost i tu i re i l  patr imonio 
immobi l iare. 
L’a l loggio e l ’urbanist ica diventano oggett i  pol i t ic i  crucial i 
che saranno d’ora in poi  gest i t i  da un’amministrazione 
speci f ica:  I l  Ministero del la Ricostruzione e del l ’Urbanist ica, 
creato nel  1944.
Al  termine del la guerra un quinto del  patr imonio edi l iz io è da 
r icostruire o da r iqual i f icare,  a questo s i  aggiunge un def ic i t 
d i  a l loggi  g ià cr i t ico pr ima del  conf l i t to.  Secondo una st ima di 
Eugène Claudius-Pet i t ,  per r iassorbi le la cr is i  b isognerebbe 
costruire 4 mi l ioni  d i  abi tazioni ,  con una media di  20.000 al 
mese per 10-15 anni .  Le pr ime misure del lo Stato sono lungi 
dal  r ispondere a quest i  numeri . 
La sovrappopolazione e l ’ insalubr i tà,  e di  conseguenza le 
baraccopol i ,  perdurano f ino al l ’ in iz io degl i  anni  ‘70. 
I l  p iano «Monnet»,  nel  1946, s i  accontenta di  r icostruire 
l ’equivalente degl i  edi f ic i  d istrut t i :  nessuna r i f lessione 
urbanist ica è ancora stata completata.
Paral le lamente,  tut tavia,  vengono avviate azioni  dal 
Ministero del la Ricostruzione e del l ’Urbanist ica (MRU), per 
accelerare la produzione di  a l loggi  social i  (ora denominat i 
HLM «Abitazioni  a Aff i t to Moderato») e r idurre i  cost i :  s i 
organizzano progett i  sper imental i  in diverse ci t tà f rancesi 
(Ci té Radieuse de Le Corbusier a Marsigl ia nel  1946, Ci té 
Rotterdam di  E.  Beaudouin a Strasburgo nel  1951). 
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CONSAPEVOLEZZA POLIT ICA NEGLI  ANNI  ‘50
Gli  anni  ‘50 sono segnat i  da una presa di  coscienza del la 
società sul la pessima condiz ione degl i  a l loggi .
I l  movimento degl i  «abusiv i» molt ip l ica le occupazioni 
i l legal i .  Nel  1954, l ’abate Pierre chiede al  governo di  avviare 
una pol i t ica di  a l loggi  volontar ist ica.
Questa in iz iat iva crea un’eco mediat ico f ino a qui  inedi to: 
a l loggi  a basso costo di  pr ima necessi tà sono in iz iat i  a 
essere costrui t i  nel  lugl io 1955 ma queste real izzazioni 
precar ie sono un fal l imento e lo Stato,  d i  conseguenza, 
decide di  or ientarsi  verso l ’habi tat  col let t ivo di  grandi 
d imensioni .
Nel  1953, Pierre Courant,  Ministro del la Ricostruzione e 
del l ’Al loggio,  is t i tu isce una legge che promuove una ser ie 
di  intervent i  che faci l i tano la costruzione, dal  punto di  v ista 
fondiar io e f inanziar io.  La pr ior i tà è chiaramente data agl i 
a l loggi  col let t iv i  d i  grande capienza.
È i l  pr imo tentat ivo di  una def in iz ione globale di  una nuova 
pol i t ica degl i  a l loggi .
L’obiet t ivo è ambizioso: 240.000 al loggi  a l l ’anno. Sarà 
raggiunto solo con alcuni  anni  d i  r i tardo. 
Sempre nel  1953, la creazione del  contr ibuto obbl igator io 
del le imprese al lo sforzo di  costruzione (1% del la massa 
salar ia le)  introduce r isorse supplementar i  per la costruzione 
degl i  edi f ic i  HLM.
Inf ine,  un anno dopo viene creata la SCIC: Società 
Centrale Immobi l iare del la Cassa Deposi t i .  Essa sarà uno 
dei  pr incipal i  commit tent i  nel la costruzione dei  “Grands 
Ensembles”.

RIASSORBIMENTO DELLA CRIS I
Anche se la cr is i  abi tat iva è stata dichiarata come una 
del le pr ior i tà del l ’azione del lo Stato nel la real tà dei  fat t i  i l 
problema è stato t rat tato come se non dovesse essere r isol to 
rapidamente. 
I l  r i tmo di  costruzione ral lentato ha generato un conseguente 
aggravamento del la penur ia dal  1945 al  1957.
A metà degl i  anni  ‘50,  quasi  i l  40% del la popolazione 
francese vive ancora in al loggi  insalubr i .
I l  vero sforzo di  costruzione in iz ia in Francia con quasi  d ieci 
anni  d i  r i tardo r ispetto ai  paesi  conf inant i .
Nel  1957, i l  Fronte Repubbl icano vota una legge quadro che 
cost i tu isce i l  secondo tentat ivo di  def in iz ione di  una pol i t ica 
globale del l ’a l loggio.  Essa comprende la produzione di 
a l loggi  e serviz i :  programmi quinquennal i  d i  costruzione di 
abi tazioni  HLM sono stabi l i t i .  La legge afferma i  pr incipi  del la 
r iorganizzazione del le professioni  edi l iz ie e sempl i f ica le 
norme relat ive al l ’espropr iazione di  pubbl ica ut i l i tà.
Al la f ine degl i  anni  ‘50,  le “Zone ad Urbanizzazione 
Pr ior i tar ia”  sono ist i tu i te dal lo Stato.  Con questa legge I l 
Ministero permetta la creazione di  quart ier i  nuovi  con al loggi , 
negozi  e at t rezzature.
In questo modo rende possibi le l ’at t rezzatura rapida di 
terreni  in cui  s i  desidera local izzare nuove operazioni  d i 
urbanist ica,  r icorrendo in part icolare al l ’espropr iazione. Per 
concentrare lo sforzo di  costruzione, le ZUP devono avere 
almeno 500 al loggi  (ne conteranno spesso molto di  p iù) .
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Città «La Muette» a Drancy

I L POSTO DEI  GRANDS ENSEMBLE NELL’ALLOGGIO 
SOCIALE
La real izzazione che rappresenta per molt i  aspett i  un 
antecedente ai  grand ensemble degl i  anni  Cinquanta e 
Sessanta è cost i tu i ta dal la Ci té de la Muette a Drancy, 
progettata da Marcel  Lods e Eugène Beaudouin nel  1931 e 
real izzata successivamente. 
Rispetto agl i  a l loggi  social i  costrui t i  durante gl i  anni  t ra le 
due guerre la Ci té de la Muette cost i tu isce per molt i  versi 
un’operazione eccezionale:  per la sua dimensione r ispetto 
agl i  standard del le costruzioni  d i  a l loggi  social i  del l ’epoca; 
per l ’ innovazione del  suo sistema insediat ivo;  per l ’ impiego 
di  processi  d i  prefabbr icazione molto avanzat i ;  per la novi tà 
rappresentata dal la organizzazione e forma del l ’a l loggio. 
È propr io in r i fer imento a questo complesso che viene ci tata 
per la pr ima vol ta,  in un art icolo scr i t to da Maurice Rot ival , 
l ’espressione “Grands Ensembles”1 .
La sua dimensione, inusuale per l ’epoca, comprende in 
totale 500 al loggi .  I l  s istema insediat ivo è formato da una 
grande piazza ed una ampia esplanade che permette di 
ar t icolare la doppia sequenza di  cort i  e di  torr i  residenzial i .  
I l  processo costrut t ivo impiegato ant ic ipa la prefabbr icazione 
estrema dei  grandi  quart ier i  degl i  anni  Sessanta e Settanta. 
Esso è ancora art ig ianale ma già prevede una sorta di 
meccanizzazione del le fasi  costrut t ive.
Nel la stor ia del l ’edi l iz ia sociale,  i  “Grands Ensembles” 
rappresentano un per iodo stor ico molto breve: appena 
una vent ina d’anni ,  dal  Plan Courant nel  1953, al la legge 
Guichard del  1973 che vieta le nuove operazioni  su larga 
scala.  Tuttavia,  in quest i  due decenni  i l  numero di  a l loggi 
social i  aumenta notevolmente:  da 500.000 a 3 mi l ioni .
Inol t re,  i  “Grands Ensembles” r ivestono un’ importanza 
part icolare perché rappresentano una rot tura archi tet tonica 
e urbanist ica importante nel la costruzione del la c i t tà: 
Simboleggiant i  l ’ ig iene, la luce e la comodità,  sono vist i 
come una prospett iva per i l  futuro basata sul  progresso 
sociale. 

 
1 Maurice Rot ival ,  “Les Grands Ensembles.  Problème général  et 
implantat ion des ci tés.  Aménagement de la c i té” ,1935
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Le Corbusier a Marsiglia

“La Cité radieuse n’a pas de nom, pas de l ieu,  e l le n’existe 
pas, c ’est  un schéma. En la chois issant,  nous voulons 
montrer le point  extrême dabout issement du processus de 
désintégrat ion du t issu urbain.
Exemplaire par la réduct ion théor ique qu’el le opéré sur 
urbain,  e l le l ’est  aussi  par l ’ inf luence qu’el le a exercée, par 
le rôle de modèle qu’el le a joué dans la pensée urbanist ique 
des archi tectes de l ’apres-guerre.
Plus que les divers grands ensembles qu’el le a indirectement 
produi ts mais où se gl isse un compromis dû à une 
local isat ion précise,  e l le reste l ’ imagine abstrai te et 
absolute,  la f ic t ion d’un urbanisme autre.” 1

Phi l ippe Panerai
 Formes urbaines de l ’ î lot  à la barre
1997

La costruzione dei  Grands Ensembles è l ’occasione per 
l ’at tuazione su vasta scala di  una nuova ideologia urbana: 
l ’urbanist ica del  movimento moderno.  Questa corrente s i 
confronta con la grande scala di  intervento auspicata dal lo 
stato e la r idot ta dimensione dei  cost i  r ichiest i ,  ot tenuta con 
l ’uso di  nuovi  mater ia l i  da costruzione e ut i l izzo di  geometr ie 
sempl ic i  e standardizzate.
I l  movimento moderno, in iz iato dal le r icerche di  Tony 
Garnier,  Walter Gropius o ancora di  Gerr i t  Rietveld,  perpetua 
i l  model lo progressista.  La sua vis ib i l i tà diventa importante 
sot to l ’ impulso di  Le Corbusier,  con l ’organizzazione dei 
CIAM (Congressi  Internazional i  del l ’Archi tet tura Moderna) 
e la redazione del la Carta di  Atene nel  1933. Per i  moderni , 
una rot tura radicale con i l  passato è necessar ia.  Bisogna 
abbandonare l ’at tuale t racciato del le c i t tà e la loro for te 
densi tà di  costrui to per el iminare l ’ insalubr i tà e rendere 
la c i t tà più eff ic iente.  «La grande ci t tà del  XX secolo è 
anacronist ica perché non è contemporanea con le te le di 
Mondrian e del l ’automobi le»2.

 

1 Phi l ippe Panerai ,  “Formes urbaines de l ’ î lot  à la barre”,  1997

2 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
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I L MODELLO PROGRESSISTA
Partendo dal le carat ter ist iche general i  e universal i 
del l ’uomo, s i  t rat ta di  concepire un’urbanist ica che si  adatt i 
a l le sue esigenze. Teor izzato e portato avant i  da Four ier, 
Cabet,  Proudhon e tant i  a l t r i ,  questo model lo s i  basa su 
“un’anal is i  razionale che permette la determinazione di  un 
ordine t ipo,  che può essere appl icato a quals iasi  gruppo 
umano, in quals iasi  momento,  in quals iasi  luogo”1.  Si 
t rat ta di  una ci t tà aperta,  dove la vegetazione, per mot iv i 
ig ienic i ,  è molto presente,  dove i l  conf ine t ra urbano e rurale 
s i  d isgrega. Gl i  edi f ic i  sono concepi t i  secondo protot ip i 
razional i ,  per garant i re i l  massimo rendimento.
I L MODELLO CULTURALISTA
I l  model lo cul tural ista der iva dal le opere di  Ruskin e di 
Morr is;  lo s i  r i t roverà ancora al la f ine del  secolo in Howard, 
i l  padre del la c i t tà giardino. La sua base cr i t ica non è più la 
condiz ione del l ’ indiv iduo ma quel la del la comunità umana, 
del la c i t tà.  Al l ’ interno di  essa l ’ indiv iduo non è più,  come nel 
model lo progressista,  un’uni tà intercambiabi le,  con le sue 
carat ter ist iche e la sua propr ia or ig inal i tà:  c iascun membro 
del la comunità ne cost i tu isce, al  contrar io,  un elemento 
insost i tu ib i le.  Lo scandalo stor ico punto di  partenza dei 
seguaci  del  model lo cul tural ista è la scomparsa del l ’ant ica 
uni tà organica del la c i t tà,  sot to la pressione dis integratr ice 
del la industr ia l izzazione. Al l ’ interno del la c i t tà nessuna 
traccia di  geometr ismo. In Ruskin e Morr is l ’estet ica sost iene 
i l  ruolo che aveva l ’ ig iene per Owen, Four ier  e Rochardson. 
Nel  campo del le costruzioni  n iente protot ip i  né standard. 
Ogni edi f ic io dovrà essere diverso dagl i  a l t r i  espr imendo 
così la sua speci f ic i tà.  L’accento v iene messo sugl i  edi f ic i 
comunitar i  e cul tural i ,  a scapi to del l ’habi tat  indiv iduale.  La 
sontuosi tà e la r icerca archi tet tonica degl i  uni  contrastano 
con la sempl ic i tà del l ’a l t ro.
I L MODELLO NATURALIST ICO
Apparso negl i  Stat i  Uni t i ,  i l  model lo natural ista cr i t ica la 
c i t tà industr ia le senza tut tavia proporre un model lo urbano 
di  sost i tuzione. Si  t rat ta piut tosto di  r ipr ist inare uno stato 
rurale,  aff inché l ’uomo possa mantenere un rapporto diret to 
con la natura:  condiz ione indispensabi le per lo svi luppo del la 
sua personal i tà.

L’URBANIST ICA MODERNA
Nel XX secolo,  l ’urbanist ica diventa terreno per special ist i , 
pr incipalmente archi tet t i ,  e non
più stor ic i ,  economist i  o pensator i  pol i t ic i .
L’ interesse degl i  urbanist i  s i  sposta così  dal le strut ture 
economiche e social i  verso considerazioni  p iut tosto
tecniche ed estet iche. I l  movimento moderno, in iz iato dal le 
r icerche di  Tony Garnier,  d i  Gropius o
di  Rietveld,  perpetua i l  model lo progressista.  La sua 
vis ib i l i tà diventa importante sot to l ’ impulso di  Le Corbusier, 
con l ’organizzazione dei  CIAM (Congressi  Internazional i 
del l ’Archi tet tura Moderna) e la redazione del la Carta di 
Atene nel  1933. Per i  moderni ,  una rot tura radicale con i l
è necessar io.
Occorre abbandonare l ’at tuale t racciato del le c i t tà e la loro 
elevata densi tà di  edi f ic i  a l  f ine di  e l iminare l ’ insalubr i tà e 
rendere la c i t tà più eff ic iente.  «La grande ci t tà del  XX secolo 
è anacronist ica perché non è contemporanea al le te le di 
Mondrian e del l ’automobi le»2.
L’avvento del la macchina è presentato dai  progressist i  come 
un evento capi ta le nel la stor ia del l ’umanità.  Simboleggiando 
una pura relazione di  causa ed effet to,  r isparmio e 
rendimento massimo per un compito assegnato,  i l  pr incipio 
del la macchina è t rasposto al la c i t tà e ai  suoi  component i .
In cont inui tà con i l  model lo progressista,  l ’ immagine 
del l ’uomo-t ipo,  universalmente determinato dal le sue 
carat ter ist iche psico-f is io logichd, è al  centro del l  concezione 
moderna del la c i t tà.  Questa f igura ispira la Carta di  Atene, 
manifesto del l ’urbanist ica moderna, che incasel la i  b isogni 
umani in quattro funzioni  essenzial i :  «abi tare,  lavorare, 
d ivert i rs i ,  spostarsi»3.  Per r ispondere in modo eff icace, i 
protot ip i  d i  edi f ic i  e di  arredi  sono messi  a punto,  espr imendo 
la ver i tà del la loro funzione. Queste nuove t ipologie vanno 
di  par i  passo con l ’uso dei  nuovi  processi  costrut t iv i  come 
i l  cemento armato e la strut tura d’acciaio,  che permettono 
di  costruire oggett i  d i  d imensioni  notevol i .  Quest i  protot ip i 
vogl iono essere «conformi al  senso di  armonia»perché 
dovrebbero soddisfare perfet tamente le esigenze del l ’uomo.
Una vol ta indiv iduato i l  t ipo ideale quel lo che, per la sua 
f inal i tà,  permette un rendimento massimo, verrà r ipetuto 
al l ’ inf in i to,  a prescindere dal  contesto.
1 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
2 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965

3 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
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Le Corbusier, Ville Radieuse

I l  model lo progressista che pr iv i legia l ’ indiv iduo-t ipo al la 
comunità e gl i  studi  portat i  avant i  durante i  CIAM, sono 
pr incipalmente focal izzat i  sul  tema del l ’a l loggio.  Quest ’u l t imo 
è concepi to come una «macchina per abi tare», che deve 
r ispondere a funzioni  sempl ic i  ( r iparo,  luce, acqua corrente, 
conservazione degl i  a l iment i ,  ecc.) .  Insomma, uno strumento 
abi tat ivo che può repl icarsi  faci lmente perché è adatto a 
tut t i . 
Nel la c i t tà moderna, è l ’habi tat  col let t ivo a grande scala che 
è pr iv i legiato,  come nel le uni tà abi tat ive di  Le Corbusier. 
Per le loro dimensioni ,  c i rca 1600 abi tant i ,  e dai  serviz i  che 
vi  sono integrat i ,  s i  può intendere una r iv is i tazione moderna 
del  Falanster io di  Four ier.
Tuttavia,  invece di  a l loggi  l iberamente adattabi l i ,  Le 
Corbusier propone del le «cel lu le abi tat ive»: le funzioni  sono 
organizzate razionalmente in uno spazio minimo al  quale gl i 
abi tant i  devono adattarsi .
Nel la c i t tà t radiz ionale,  le emergenze archi tet toniche 
signi f icant i  corr ispondono al le grandi  is t i tuzioni  (chiese, 
comuni,  teatr i ) .  Nel l ’urbanist ica moderna, quest i  monument i 
e archi tet ture sono spesso banal izzat i ,  «schiacciat i» dal le 
grandi  torr i  residenzial i .  Si  assiste così  ad un’ inversione dei 
valor i  del la società:  in passato,  i l  pr ivato era subordinato al lo 
spazio pubbl ico,  agl i  edi f ic i  rappresentat iv i  del la comunità 
c iv i le,  re l ig iosa, ecc.  Ora l ’a l loggio diventa monumento.
In generale,  l ’archi tet tura moderna sistemat izza alcuni 
pr incipi  def in i t i  da Le Corbusier:  l iberare i l  p ianterreno, 
sfrut tamento dei  tet t i -g iardino per ot t imizzare la superf ic ie 
ut i le,  abbandono del le paret i  portant i ,  permettendo così un 
al lest imento l ibero su ogni  p iano e,  inf ine,  r icorso a una 
«facciata l ibera» da quals iasi  v incolo strut turale al  f ine di 
garant i re un’ i l luminazione ot t imale degl i  spazi  interni . 
Per i  moderni ,  l ’archi tet tura e l ’urbanist ica sono 
indissociabi l i .
Entrambi sono i l  r isul tato di  una r i f lessione sul le necessi tà 
del l ’uomo-t ipo e r ivendicano un valore universale.  La c i t tà 
moderna è adattabi le a quals iasi  luogo e può così essere 
appl icata in modo ident ico indipendentemente dal l ’ubicazione 
o dal la scala.  Si  t rat ta di  e l iminare volontar iamente i 
part icolar ismi geograf ic i  o cul tural i .



4948

Esempio di una unità abitativa moderna

Per i  moderni ,  l ’eff ic ienza si  t raduce in ig ienismo: portare più 
ar ia,  p iù sole,  p iù verde in c i t tà.
La ci t tà è un grande parco in cui  g l i  edi f ic i  sono post i 
l iberamente:  non ci  sono più cort i l i  né strade stret te.  Se 
questo rapporto con la natura r icorda le c i t tà-giardino, 
i l  model lo modernista presenta però una densi tà molto 
più elevata grazie al la concentrazione vert icale.  Ciò 
permette di  prevedere c i t tà di  grandi  d imensioni  senza una 
sovrabbondanza urbana.
Per i  quart ier i  residenzial i ,  Le Corbusier raccomanda così 
uni tà abi tat ive con un’al tezza di  50 m, instal late ogni  150-
200 m, a seconda del l ’or ientamento e del  s i to.  Alcuni  densi 
nuclei  d i  grat taciel i  ospi tano le at t iv i tà economiche (centr i 
d ’affar i ) .  Questa densi tà è compensata da ampi spazi  verdi 
a i  p iedi  del le torr i . 
Si  assiste anche a un’ inversione di  p ieni  e vuot i  nel la 
strut tura f is ica e morfologica del la c i t tà:  nel le c i t tà 
t radiz ional i ,  i l  p ieno è costrui to e i l  vuoto che ne der iva 
corr isponde a spazi  pubbl ic i ;  nel la c i t tà moderna i l  p ieno è 
composto dagl i  ampi spazi  verdi  e i l  p ieno corr isponde agl i 
edi f ic i .
Inol t re,  l ’obbiet t ivo persegui to dal la c i t tà moderna r ichiede 
la separazione del le funzioni  e quindi  una suddiv is ione dei 
quart ier i  secondo le at t iv i tà menzionate in precedenza: 
habi tat ,  lavoro ( industr ia,  serviz i ) ,  tempo l ibero, 
infrastrut ture.
Considerata una funzione a pieno t i to lo,  la c i rcolazione è 
progettata indipendentemente dai  volumi costrui t i . 
Bisogna abbandonare la «via-corr idoio» a favore di  nuove 
forme urbane a scala più ampia.  Così la strada è abol i ta 
in nome del l ’ ig ienismo ma anche perché simboleggia i l 
d isordine circolator io».  I  negozi  e i  caffè sono spostat i  sui 
tet t i ,  col legat i  t ra loro da grandi  passerel le pedonal i .  I l 
p iano r ia lzato degl i  edi f ic i ,  l iberat i  a l  p iano terra grazie ai 
p i lastr i ,  può essere ut i l izzato per i l  t raff ico.  Ciò consente 
così  d i  aumentare considerevolmente la superf ic ie adibi ta al 
t rasporto nel le c i t tà.
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Nuova organizzazione della circolazione in città

Città dei 4000, La Courneuve

Per garant i re la massima eff ic ienza degl i  spostament i ,  le v ie 
di  c i rcolazione sono gerarchizzate secondo la «Teor ia del le 
set te v ie».  Queste v ie corr ispondono al le strade nazional i  o 
provincial i ,  che at t raversano i l  paese, se non i l  cont inente. 
Seguono strade comunal i ,  in al t re parole,  le arter ie 
essenzial i  d i  un agglomerato urbano. Le vie terz iar ie sono 
strade local i  ma r iservate esclusivamente al le c i rcolazioni 
meccaniche a al ta veloci tà (autostrade).  Esse determinano 
settor i  a l l ’ interno dei  qual i  operano vie di  c i rcolazione a più
piccola scala.  Le v ie di  quarto ordine corr ispondono al le 
v ie commercial i  d i  set tore mentre le v ie di  l ivel lo 5 e 6 
consentono i l  serviz io del le abi tazioni .  Inf ine,  la set t ima via 
è un asse di  c i rcolazione r iservato ai  pedoni  e ai  c ic l is t i  che 
servono scuole o at t rezzature sport ive.
Queste diverse ret i  s i  organizzano su tre l ivel l i ,  che talvol ta 
s i  sovrappongono. 
Secondo Le Corbusier,  una strada «deve essere un 
capolavoro di  ingegner ia c iv i le e non più un’opera di 
terrazzier i».  I l  l ivel lo del  suolo è dedicato al la c i rcolazione 
dei  mezzi  pesant i  e al  pr imo piano, una strada mista per 
pedoni  e automobi l i  deve consent i re i l  serviz io degl i  edi f ic i .
Inf ine,  le autostrade urbane at t raversano la c i t tà.
Se la c i t tà progressista s i  def in isce come “c i t tà-strumento”,  è 
anche una «ci t tà-spettacolo»: l ’estet ica del la moderni tà è di 
grande importanza. Ogni sent imental i tà r ispetto al  passato è 
respinta:  è la pol i t ica del la tabula rasa che la v ince.
I  moderni  hanno una concezione austera e razionale del la 
bel lezza: è bel lo c iò che è ut i le.  Le forme sono sempl i f icate 
( teor izzazione del  pur ismo da parte di  Le Corbusier e 
Ozenfant)  e confer iscono un aspetto plast ico al le costruzioni . 
Questa sempl ic i tà cost i tu isce un «quadro a pr ior i  d i  ogni 
comportamento sociale possibi le»1.
La geometr ia elementare è pr iv i legiata:  cubi  o 
paral le lepipedi ,  d ispost i  or togonalmente.  La curva, al 
contrar io,  è considerata «rovinosa, inut i le,  per icolosa»: «la 
strada curva è la strada degl i  asini ,  la strada ret ta la strada 
degl i  uomini»2 .
s i  a seconda dei  casi  a «un demiurgo art ista o a 
l ’ incarnazione del la tecnologia»3.

1 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
2 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965

3 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
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In real tà,  la sempl ic i tà volumetr ica der iva soprat tut to dal le 
tecniche costrut t ive (cemento armato) e da una comodità 
composi t iva.  Françoise Choay precisa:  «al lo spazio 
f rammentato ma ordinato del la c i t tà-oggetto,  corr isponde 
r igorosamente lo spazio dissociato ma geometr icamente 
composto del la c i t tà spettacolo»1.
La teor ia del l ’urbanist ica moderna presenta tut tavia dei  l imi t i 
da prendere in considerazione. Così,  se la rot tura st i l is t ica 
con i l  passato permette di  raccogl iere l ’adesione del  pubbl ico 
at t raverso la stampa del  futur ismo, i l  movimento moderno si 
chiude rapidamente in un nuovo accademismo r i f iutando di 
mettere in discussione i  suoi  pr incipi  in iz ia l i .
Inol t re,  la progettazione di  una ci t tà con l ’obbiet t ivo di 
rendimento massimo impl ica necessar iamente una forma di 
pressione sugl i  abi tant i .  Se tut te le funzioni  sono ot t imizzate 
e distr ibui te nel lo spazio,  non c’è più spazio per la l ibertà. 
Choay si  interroga: «l ’ indiv iduo umano una vol ta def in i to 
in termini  d i  svi luppo f is ico,  d i  funzionamento,  produtt iv i tà, 
esigenze standard universal i ,  quale posto è lasciato al 
campo inf in i to e indeterminato dei  valor i  da creare e desider i 
possibi l i?»2 Questo v incolo è presente f ino al l ’ambiente 
int imo del la famigl ia con l ’arredamento interno degl i 
appartament i .  Questa nuova ci t tà appare certamente come 
un luogo di  produzione eff icace ma non r ischia di  d iventare 
anche un centro di  a l levamento umano»?
Inf ine,  i l  designer moderno è spesso associato a una 
f igura paternal ist ica,  che «porta l ’armonia» nel la c i t tà, 
assimi landosi  a seconda dei  casi  a «un demiurgo art ista o a 
l ’ incarnazione del la tecnologia»3.

1 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
2 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965

3 Françoise Choay, “L’urbanisme, utopies et  réal i tés”,  1965
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DISEGUAGLIANZE SOCIO-SPAZIALI La stor ica dicotomia f ra Par ig i  e la sua banl ieue porta ad 
un’amara consapevolezza che at tualmente accomuna la 
maggior parte del le per i fer ie par ig ine: i l  r iconoscimento 
del  loro carat tere di  servenza verso la c i t tà centrale, 
ta lmente consol idato nel  tempo da diventare ident i tar io.  I l 
concetto di  servenza def in isce una relazione di  d ipendenza 
e assoggettamento r ispetto al la Par ig i  egemonica, che si 
decl ina sot to molt i  prof i l i  r i levant i  e provoca le conseguenze 
disastrose che at tualmente interessano la per i fer ia 
rendendola terr ib i lmente vulnerabi le.  Per questo mot ivo s i 
può asser i re che l ’ ident i tà del le banl ieues coincide con i l  suo 
stesso decl ino.
Ma qual i  sono, at tualmente,  i  vol t i  d i  questa r iconosciuta 
servenza? E qual i  conseguenze negat ive provocano 
al l ’ interno del le per i fer ie?

molto agiati

agiati

medi

poveri

Gli edifici HLM si concentrano 
principalmente nelle zone esterne 

immediatamente limitrofe al B. 
Périphérique per poi espandersi 

nella Petite Couronne.

tot. 20 000 HLM
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ATTREZZATURE SERVENTI VERSO PARIGI

PORZIONI DI TERRITORIO OCCUPATO

SFRUTTAMENTO FUNZIONALE

Al l ’ interno del l ’at tuale assetto terr i tor ia le par ig ino le grandi 
at t rezzature metropol i tane (già descr i t te a l ivel lo stor ico) 
sono dis locate prevalentemente al l ’esterno r ispetto al  centro, 
come si  evince anche dal la loro evoluzione stor ica sopra 
c i tata.  La vasta area di  inf luenza di  queste at t rezzature, 
manufat t i  dest inat i  a l l ’espletamento di  funzioni  col let t ive 
propr ie del la v i ta organizzata e div ise secondo le speci f iche 
dest inazioni  d ’uso, prevede che queste occupino grandi 
superf ic i  a l l ’ interno dei  comuni che le accolgono, sot t raendo 
potenziale spazio pubbl ico al la c i t tadinanza. I l  loro lungo 
sfrut tamento,  inol t re,  ha fat to in modo che nel  corso degl i 
anni  essi  r imanessero estranei  a l le t rasformazioni  urbane 
l imi t rofe,  che spesso l i  c i rcumnavigano accentuandone la 
segregazione al l ’ interno del  tessuto.

ASSOGGETTAMENTO LAVORATIVO

Numerosi  studi  d imostrano che al l ’ interno del l ’ Î le de France 
la densi tà di  impiego e la percentuale di  lavorator i  at t iv i 
è nettamente super iore dentro i  conf in i  amministrat iv i  del 
comune di  Par ig i  r ispetto ai  comuni del la banl ieue.
Spesso più di  un terzo degl i  abi tant i  del la per i fer ia s i  sposta 
quot id ianamente propr io verso i l  centro c i t tà a lavorare 
o a cercare un impiego. Un f lusso lavorat ivo di  questa 
portata non può non inf lu i re sul l ’economia che presenta 
diversi  squi l ibr i  r iguardant i  in part icolare i  terr i tor i  s i tuat i 
a sud-est  e a nord del la Pet i te Couronne, dove l ’assenza 
di  qual i f icazione professionale costr inge i  c i t tadini  a 
t rasfer i rs i  per t rovare lavoro.  Al t ro effet to negat ivo dovuto 
al la dipendenza dal  centro in termini  lavorat iv i  s i  r iscontra 
nel l ’a l to tasso di  d isoccupazione, soprat tut to giovani le,  che 
interessa gran parte del le banl ieue.
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SPOSTAMENTI QUOTIDIANI DOMICILIO -LAVORO VERSO PARIGI
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SFRUTTAMENTO FUNZIONALE

Al l ’ interno del l ’at tuale assetto terr i tor ia le par ig ino le grandi 
at t rezzature metropol i tane (già descr i t te a l ivel lo stor ico) 
sono dis locate prevalentemente al l ’esterno r ispetto al  centro, 
come si  evince anche dal la loro evoluzione stor ica sopra 
c i tata.  La vasta area di  inf luenza di  queste at t rezzature, 
manufat t i  dest inat i  a l l ’espletamento di  funzioni  col let t ive 
propr ie del la v i ta organizzata e div ise secondo le speci f iche 
dest inazioni  d ’uso, prevede che queste occupino grandi 
superf ic i  a l l ’ interno dei  comuni che le accolgono, sot t raendo 
potenziale spazio pubbl ico al la c i t tadinanza. I l  loro lungo 
sfrut tamento,  inol t re,  ha fat to in modo che nel  corso degl i 
anni  essi  r imanessero estranei  a l le t rasformazioni  urbane 
l imi t rofe,  che spesso l i  c i rcumnavigano accentuandone la 
segregazione al l ’ interno del  tessuto.

ASSOGGETTAMENTO LAVORATIVO
Numerosi  studi  d imostrano che al l ’ interno del l ’ Î le de France 
la densi tà di  impiego e la percentuale di  lavorator i  at t iv i 
è nettamente super iore dentro i  conf in i  amministrat iv i  del 
comune di  Par ig i  r ispetto ai  comuni del la banl ieue.
Spesso più di  un terzo degl i  abi tant i  del la per i fer ia s i  sposta 
quot id ianamente propr io verso i l  centro c i t tà a lavorare 
o a cercare un impiego. Un f lusso lavorat ivo di  questa 
portata non può non inf lu i re sul l ’economia che presenta 
diversi  squi l ibr i  r iguardant i  in part icolare i  terr i tor i  s i tuat i 
a sud-est  e a nord del la Pet i te Couronne, dove l ’assenza 
di  qual i f icazione professionale costr inge i  c i t tadini  a 
t rasfer i rs i  per t rovare lavoro.  Al t ro effet to negat ivo dovuto 
al la dipendenza dal  centro in termini  lavorat iv i  s i  r iscontra 
nel l ’a l to tasso di  d isoccupazione, soprat tut to giovani le,  che 
interessa gran parte del le banl ieue.

TASSO DI DISOCCUPAZIONE 
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CRESCITA DEMOGRAFICA (1990-2010)

La crescita demografica dal 1990 al 
2010 ha interessato prevalen-
temente il centro di Parigi e le 
zone nord-ovest, le più agiate 

economicamente.

>1000 abitanti

>500 abitanti

SFRUTTAMENTO ABITAT IVO
I l  tema del la residenza rappresenta l ’a l t ra grande quest ione 
che at t raversa i l  terr i tor io metropol i tano.
Con i  suoi  2,2 mi l ioni  d i  abi tant i  su una superf ic ie di  poco più 
di  100 chi lometr i  quadrat i ,  Par ig i  è la c i t tà più densamente 
popolata d’Europa. Se a questo dato s i  aggiunge che la 
capi ta le f rancese è la sede di  aziende fra le più important i  a l 
mondo e di  ben tredic i  universi tà,  non è di ff ic i le immaginare 
quale s ia stato l ’effet to dirompente che queste due 
condiz ioni  abbiano potuto produrre sul  mercato immobi l iare.
Recent i  inchieste dimostrano che nel l ’arco degl i  u l t imi  d ieci 
anni  g l i  aff i t t i  a l l ’ interno di  Par ig i  sono aumentat i  addir i t tura 
del  50%. Al  contrar io,  i  prezzi  del le abi tazioni  nel le per i fer ie, 
dove vige i l  s istema del l ’HLM (habi tat ion à loyer modéré) 
ist i tu i to nel  1945 come evoluzione del  precedente s istema 
HBM (habi tat ions à bon marché),  r isul tano molto infer ior i  e 
abbordabi l i .
Per molt i  par ig in i ,  quindi ,  lo spostamento in banl ieue div iene 
una scel ta obbl igata.  Già interessata da f lussi  migrator i 
esterni ,  la per i fer ia r ischia,  ove non lo è già,  d i  d iventare un 
vero e propr io quart iere-dormitor io,  capace di  off r i re sol tanto 
abi tazioni  a basso prezzo. Qui i l  tema del l ’abi tazione è var io 
e composi to come lo è i l  contesto urbano e terr i tor ia le.  Da un 
lato v i  è la spinta al la costruzione di  quart ier i  pavi l lonnaires, 
compost i  da piccole case uni fami l iar i  ma con un grande 
consumo di  suolo,  dal l ’a l t ro v i  è la necessi tà di  r iqual i f icare i 
grandi  quart ier i  d i  residenza sociale (Grands Ensembles) per 
contrastare i l  d isagio sociale sfociato nel le numerose r ivol te 
giovani l i  d i  quest i  u l t imi  anni . 
I l  t ipo di  v i ta dei  quart ier i  d i  per i fer ia è dunque in fase di 
logoramento anche sul  versante sociale:  v i  abi tano non più 
lavorator i  d i  provenienza rurale o appena venut i  in c i t tà, 
ma banl ieusards di  seconda generazione, consapevol i  del la 
propr ia appartenenza al la comunità regionale del l ’ I le de 
France.

MIGRAZIONE RESIDENZIALE NELLA PETITE COURONNE 

SENTIMENTO DI INSICUREZZA NELLE ZUS (Zone Urbane Sensibili) 

abitazioni isolate

da Parigi centro      29%

dall’estero                71%

pavillionaire

palazzi

quartieri misti

Grand Ensembles

16,4%

17,5%

13,1%

13,6%

15,4%
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SEGREGAZIONE F IS ICA
La banl ieue è assoggettata al  dentro anche, e in 
pr imis,  propr io a l ivel lo f is ico.  Stor icamente segregata 
dal le c inte murane che spesso at tuavano del le vere 
e propr ie amputazioni  sui  comuni immediatamente 
l imi t rof i ,  s i  conf igura tut t ’ora come un terr i tor io staccato 
geograf icamente ed art i f ic ia lmente dal  centro stor ico,  a 
causa pr incipalmente del la presenza del la grande barr iera 
rappresentata dal  Boulevard Per ipher ique. Oltre a questa, 
che è la più eclatante,  anche numerose barr iere più 
“discrete” determinano l ’emarginazione del la banl ieue, 
barr iere spesso archi tet toniche, che si  possono r i t rovare 
nel la presenza sul  terr i tor io c i  abi tazioni  fat iscent i  o grandi 
stabi l iment i  industr ia l i  che, s i tuat i  spesso ai  margini  dei 
comuni,  l i  isolano ul ter iormente non solo dal  centro ma 
anche dal le banl ieue conf inant i . 
Non sorprende che un’emarginazione di  questo t ipo port i 
con sé un enorme disagio anche a l ivel lo sociale,  che nel la 
maggior parte dei  casi  sfocia in v io lente r ivol te.
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I L CASO STUDIO 
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SAINT-OUEN-SUR- SE INE
Saint-Ouen-sur-Seine, precedentemente chiamata Saint-
Ouen f ino al  novembre 2018, è una ci t tà f rancese si tuata nel 
d ipart imento del la Senna-Saint-Denis e nel la regione del l ’ Î le-
de-France.
I l  comune si  estende su 4,3 km² e conta 51.268 abi tant i . 
Con una densi tà di  11.895,1 abi tant i  per km²,  i l  comune ha 
registrato un netto aumento del la popolazione negl i  u l t imi  20 
anni .
Circondata dai  comuni di  Cl ichy,  Vi l leneuve- la-Garenne e 
L’ Î le-Saint-Denis,  Saint-Ouen-sur-Seine si  t rova a 12 km a 
nord-ovest di  Par ig i .
Si tuato a 34 metr i  d i  a l t i tudine, i l  f iume Senna è i l  pr incipale 
corso d’acqua che at t raversa i l  comune.
I l  s indaco è Kar im Bouamrane (mandato 2020-2026).
l l  comune di  Saint-Ouen-sur-Seine fa parte del la Métropole 
du Grand Par is e grazie al la sua ubicazione, esso svolge 
un ruolo importante nel  funzionamento del l ’agglomerato 
par ig ino. 
Si tuata al le porte di  Par ig i ,  Saint-Ouen si  t rova su uno 
degl i  assi  obbl igat i  del  t raff ico stradale che porta dal la 
capi ta le al l ’anel lo di  Gennevi l l iers e al  nord-ovest del l ’ I le 
de France. A questo t i to lo,  i l  suo terr i tor io è at t raversato da 
infrastrut ture che lo hanno plasmato e f razionato in modo 
abbastanza forte.
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I L MERCATO DELLE PULCI
Dopo la guerra del  1870, gl i  “stracciai” ,  cacciat i  da Par ig i , 
costruirono i  pr imi v i l laggi  d i  mercant i  a Saint-Ouen. 
Soprannominat i  «pescator i  d i  luna» poiché percorrevano la 
c i t tà di  not te al la r icerca di  vecchi  oggett i  get tat i  t ra i  r i f iut i 
che poi  r ivendevano nei  mercat i .
L’anno 1885 segna la nasci ta uff ic ia le del  mercato del le 
pulc i .  È in quel l ’anno che la c i t tà di  Saint-Ouen si  mobi l i ta 
per r isanare e rendere s icuro i l  quart iere.  A part i re dagl i 
in iz i  del  900 sempre più par ig in i   s i  recano la domenica, 
conformemente al la t radiz ione del la passeggiata fuor i  le 
mura.
Dopo la Pr ima guerra mondiale,  le “Pulc i ”  sono frequentate 
a ta l  punto che gl i  uomini  d ’affar i  comprano terreni  intorno 
ad essi .  Gl i  stessi  costruiranno nuove strade e porteranno 
acqua ed elet t r ic i tà a bancarel le che aff i t teranno a prezzi 
notevol i .
I  pr imi ver i  quattro mercat i  furono creat i  t ra i l  1920 e i l  1938: 
Vernaison, Mal ik,  Biron e Jules Val lès.
Da al lora,  i l  luogo diventa di  moda, grazie anche ai  suoi 
caffè,  b istrot ,  r is torant i  e at t iv i tà ludiche, f requentat i  anche 
dal la c lasse operar ia di  Saint-Ouen.
A queste fasce di  popolazione col  tempo si  è mescolata 
un’al t ra,  quel la degl i  z ingar i  che soggiornano sul la zona, 
posiz ionando le loro roulot te e animando i l  quart iere del la 
loro musica:  i l  “Jazz-Manouche”.
Tra i l  1946 e i l  1991 sono stat i  apert i  a l t r i  12 mercat i .  Pr imo 
mercato del l ’ant iquar iato al  mondo, i l  mercato del le pulc i  (p iù 
comunemente noto come Puces de Cl ignancourt)  è ancora 
oggi  uno dei  p iù grandi  s i t i  tur ist ic i  del l ’ I le-de-France.

Mercato delle pulci
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Vista di un viale del mercato Paul Bert

foto storica del mercato delle pulci

interno del mercato Rosiers
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LE TORRI DI BOUTE EN TRAIN
Costrui te negl i  anni  ‘60,  in pieno per iodo di  r icostruzione dei 
g lor iosi  anni  30,  le due torr i ,  instal late nel  cuore del le pulc i 
d i  Saint-Ouen e a pochi  metr i  dal  boulevard Pér ipher ique, 
facevano in real tà parte di  un grosso progetto di  grand 
ensemble con annessi  serviz i  e edi f ic i  scolar i  che ha trovato 
compimento solo in parte.  Di  fat to le due torr i  sono le uniche 
che sono state costrui te e che negl i  anni  90 sono state oggetto 
di  r iqual i f icazione. In quest i  stessi  anni  però,  paral le lamente 
ai  lavor i  d i  ammodernamento del le torr i ,  sono stat i  costrui t i ,  in 
corr ispondenza dei  l imi t i  del  lot to nel  quale esse si  inser iscono, 
dei  nuovi  edi f ic i  ad uso commerciale in aggiunta al  famoso 
mercato del le pulc i . 
A causa di  tut te queste v icende, le torr i ,  dotate di  appartament i 
part icolarmente grandi  ed i l luminat i  e quindi  d i  buona qual i tà, 
sono diventate oggetto di  degrado e di  occupazione i l legale 
che ne hanno determinato i l  loro def in i t ivo fa l l imento. 
Congest ionate dal  t raff ico di  droga, sono arr ivate a diventare 
uno dei  luoghi  p iù important i  del  t raff ico di  stupefacent i  nel 
nord di  Par ig i .
Nel  2014, i l  quart iere è stato c lassi f icato come zona di 
s icurezza pr ior i tar ia (ZSP). 
Di  f ronte al  degrado del  s i to,  i l  precedente mandato ha fermato 
l ’assegnazione degl i  a l loggi  gest i t i  dal  locatore sociale del la 
Ci t tà e incoraggiato i l  t rasfer imento degl i  abi tant i .
Nel la pr imavera del  2021 una quarant ina di  abi tazioni ,  su 200 
del le due torr i ,  erano ancora occupate.
Da al lora,  i l  Comune ha molt ip l icato le operazioni  d i 
t rasfer imento. 
Nel l ’autunno del  2022 è previsto l ’abbatt imento del le tue torr i 
a l  f ine di  creare dei  nuovi  or t i  urbani  a serviz io dei  r is torant i 
l imi t rof i . 
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CRIT IC ITÀ E STRATEGIE D I  INTERVENTO
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I l  contesto in cui  abbiamo scel to di  intervenire è composto da 
una ser ie di  cr i t ic i tà che hanno segnato i l  fa l l imento del le due 
torr i . 
In una metropol i  come Par ig i ,  dove la domanda di  a l loggi , 
soprat tut to social i ,  è sempre più al ta,  è impensabi le r isolvere 
un problema legato pr incipalmente al  d isagio sociale e al la 
del inquenza distruggendo 200 appartament i  e costr ingendo 
famigl ie intere a dis locarsi . 
I l  nostro punto di  partenza è stato propr io questo:  anal izzare la 
parte di  c i t tà di  nostro interesse, nel le sue mi l le sfaccettature, 
per arr ivare a una soluzione urbana e archi tet tonica che non 
preveda la distruzione del le due torr i . 
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CHIUSURA
I l  lot to che scegl iamo di  anal izzare è carat ter izzato da un 
part icolare s istema di  chiusura r ispetto al  contesto.  A pochi 
metr i  dal  Boulevard Pér iphér ique e dal  sot topassaggio del la 
Rue de Lieutenant che segna l ’ ingresso nel la c i t tà di  Par ig i ,  le 
torr i  d i  Boute en Train soff rono di  una segregazione generata da 
barr iere f is iche. Queste ul t ime comprendono pr incipalmente la 
strut tura del  mercato Mal ik,  i l  quale,  posto sul la stessa ordi tura 
degl i  edi f ic i  c i rcostant i ,  nega la v is ione e l ’accesso dei  pr imi 
4 piani  del le torr i  dal lo strategico e importante sot topassaggio 
del  Boulevard. 
Questo stesso meccanismo avviene su tut t i  i  lat i  del  lot to:  ad 
est  con i l  mercato de Rosiers,  i l  quale non prevede nessun 
t ipo di  apertura nel  lato che si  affaccia al le torr i ,  ad ovest 
con una ser ie di  strut ture mercatal i  precar ie dal  punto di  v ista 
archi tet tonico,  inf ine a sud con un edi f ic io industr ia le. 
Questa chiusura f is ica del  quale soff rono le torr i  e i l  loro intorno, 
s i  r ivela anche nel la chiusura di  una strada che col legherebbe 
due lat i  oppost i  del  lot to ma che col  tempo è stata chiusa al 
pubbl ico.

PERIFERIC ITÀ
Un volume uni tar io,  autonomo e autosuff ic iente,  imposto al 
centro,  cost i tu isce una f igura r icorrente nel l ’ambito dei  Grand 
Ensemble. 
Nel  nostro caso studio,  le due torr i  s i  t rovano in un contesto 
dove le at t rat t iv i tà e le central i tà non dialogano in nessun 
modo con esse. 
Le torr i ,  pensate appunto come blocchi  s ingol i  e autosuff ic ient i , 
s i  r i t rovano così in una condizione di peri fer ic i tà molto part icolare 
perché, a di fferenza di  molt i  a l t r i  Grand Ensemble,  r iversat i 
anch’essi  in condiz ioni  d i  degrado sociale e archi tet tonico che 
si  t rovano a una distanza ragionevole dal  centro di  Par ig i , 
esse distano solo pochi  metr i  dal la Ci té di  Par ig i . 
Questo aspetto r iporta quale pr ima conseguenza la mancanza 
di  persone al l ’ interno del  lot to e quindi  un terreno fert i le per 
fenomeni come lo spaccio di  stupefacent i  e i l  t raff ico di  armi 
e di  beni  r icet tat i .

CHIUSURA AMBIENTALE
L’area del  caso studio ha la pecul iar i tà di  essere scarsamente 
dotata di  aree verdi  accessibi l i  a l  pubbl ico. 
Questo è ancora più evidente nel  lot to del le due torr i ,  le qual i 
sono circondate pr incipalmente da terreno pavimentato ma 
anche da un’area verde e di  g ioco dove però non vi  è t raccia 
né di  bambini  né di  persone di  quals iasi  età per assenza di 
adeguato fornice. 
Questo aspetto evidenzia la netta di fferenza tra le aree verdi 
accessibi l i  dal l ’a l t ro lato del  Boulevard,  ovvero dentro la c i t tà 
di  Par ig i ,  e quel le del la pr ima per i fer ia. 
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APERTURA
La pr ima strategia progettuale che abbiamo deciso di 
intraprendere è quel la che si  può r iassumere nel  concetto di 
apertura. 
I l  nostro progetto s i  propone di  creare nuove e anche r iapr i re 
vecchie,  connessioni  t ra i l  lot to e i l  suo intorno. 
Convint i  del  fat to che l ’archi tet tura e l ’ intorno urbano devono 
dialogare e insieme apr i re a nuovi  scenar i  d i  v i ta pubbl ica, 
proponiamo di  e l iminare le archi tet ture precar ie e scadent i  dal 
punto di  v ista archi tet tonico e urbano, che negavano l ’accesso 
e la f ru iz ione del  lot to e di  conseguenza apr i re nuove strade, 
nuovi  accessi  e nuove connessioni . 
Nel lo speci f ico prevediamo di  demol i re i l  mercato Mal ik e la 
ser ie di  p iccol i  edi f ic i  commercial i  che giacevano a ovest del le 
torr i .
Di  conseguenza proponiamo la creazione di  un for te asse che 
col leghi  i l  sot topassaggio del  Boulevard con la rue Paul  Bert , 
famosa per i l  suo mercato,e la r iapertura del la rue Lachambre, 
rendendola carrabi le a senso unico e c ic labi le.

CENTRALITÀ 
I l  concetto di  central i tà s i  t raduce, nel le strategie di  intervento, 
nel la volontà di  rendere le torr i ,  e i l  loro intorno, un posto 
at t rat t ivo per chiunque: dagl i  abi tant i  del le stesse a f in i re con 
i  tur ist i ,  i  c i t tadini  e chiunque passi  da quel la parte di  c i t tà. 
Central i tà vuol  d i re anche accessibi l i tà e r iappropr iazione 
del lo spazio. 
Per questo mot ivo abbiamo preso la decis ione di  rendere 
pubbl ico gran parte del  lot to e soprat tut to di  apr i re al  pubbl ico 
i  pr imi t re piani  del le torr i . 
Essendo i l  Mercato del le Pulc i  i l  p iù grande mercato 
d’ant iquar iato d’Europa ed avendo l ’area una forte vocazione 
art ist ica e commerciale,  abbiamo deciso di  rendere quest i  pr imi 
t re piani  un’area aperta a mostre,  instal lazioni  temporanee, 
esposiz ioni  e tut to c iò che possa essere legato al  mondo 
del l ’ar te.
 

FRUIB IL ITÀ AMBIENTALE
Ult ima strategia di  intervento è i l  potenziamento del l ’area 
verde preesistente al  nostro intervento e la progettazione 
di  or t i  urbani  per gl i  abi tant i  del le torr i  e per i  c i t tadini  e i 
commerciant i /agr icol tor i  del la comunità di  Saint  Ouen.  
Questa decis ione non solo r ientra in uno degl i  obbiet t iv i  del 
Grand Par is,  ovvero di  aumentare vert ig inosamente,  entro i l 
2050, le aree agr icole del la capi ta le f rancese, ma diventa anche 
strumento per r iat t ivare una comunità che da sempre è stata 
pr ivata di  spazi  dove interagire e crescere col let t ivamente.
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I L PROGETTO

Oltre  i l  Boulevard Pér iphér ique.
Riabitare  un Grand Ensemble
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PREMESSE PROGETTUALI 

“Prima la v i ta,  poi  g l i  spazi ,  poi  g l i  edi f ic i 1” .

I l  pensiero che sta al la base del  nostro progetto nasce dal la 
consapevolezza che i l  model lo di  c i t tà moderna con cui  c i 
interfacciamo: chiusa, def in i ta,  potremmo dire addir i t tura 
bloccata,  ha creato meccanismi di  segregazione, ghett izzazione 
e disuguagl ianza.
La ci t tà ha bisogno di  nuovi  spazi ,  che non siano come quel l i 
che Marc Augé chiama “non luoghi” ,  ma al  contrar io s iano 
sistemi apert i  a l l ’ inclusione, al lo scambio e che si  adatt ino ai 
b isogni  dei  p iù piccol i  e dei  p iù f ragi l i . 
Potremmo dire:  luoghi  democrat ic i . 

1 Jan Gehl,  “L i fe between bui ld ings”,  1971
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IMP IANTO URBANO
“  Le strade, pr incipal i  luoghi  pubbl ic i  d i  una ci t tà,  sono gl i 
organi  v i ta l i  d i  essa. 
Cos’è la pr ima che ci  v iene in mente se pensiamo al la c i t tà? 
Le strade. 
Quando le strade del la c i t tà off rono interessi ,  la c i t tà off re 
interessi” .
Jane Jacobs nel  celebre l ibro “  Vi ta e morte del le grandi  c i t tà. 
Saggio sul le metropol i  americane” sost iene l ’ importanza di 
proteggere la naturalezza del la strada come spazio di  incontro 
e di  interscambio,  versat i le nei  suoi  usi  e animata da tut t i  i  t ip i 
d i  appropr iazione indiv idual i  e col let t ive. 
Inol t re,  Jacobs par la di  una sicurezza del  quart iere che si 
ot t iene non solo grazie al la presenza del la pol iz ia ma da 
una “densa e quasi  incosciente rete di  control lo e r i f lesso di 
volontà e buona disposiz ione scr i t ta nel l ’animo del le persone 
e al imentata costantemente da esse stesse”1.
La tesi  che sta al la base del  nostro progetto r is iede nel la 
convinzione che i l  vero e intr inseco problema che ha generato 
i l  fa l l imento e la conseguente decis ione di  demol i re le due 
torr i  non r is ieda nel le torr i  stesse ma nel  loro intorno. 
Affermando questo,  i l  lavoro che ci  proponiamo di  fare,  per 
portare le persone a r iabi tare le torr i  è sul l ’ intorno urbano e 
sul l ’ importanza di  porre le torr i  in un sistema nel  quale esse 
sono i l  centro. 
Dagl i  insegnament i  d i  Jane Jacobs nasce l ’ idea pr incipale del 
nostro progetto:  creare una nuova strada urbana che connetta 
due part i  del la c i t tà che pr ima di  a l lora non avevano mai 
dialogato e di  conseguenza creare un catal izzatore urbano tra 
le due torr i . 
La suddetta strada, coperta da una strut tura che ne permette 
l ’ombreggiamento e,  nel la navata centrale,  i l  r iparo dal le 
intemperie,  mette in relazione la giaci tura del le torr i ,  poste 
sul l ’asse nord-sud, e quel la di  tut to i l  resto del  contesto 
urbano, ovvero est-ovest. 
Su quest ’u l t ima è improntato tut to i l  s istema degl i  or t i  e del la 
pavimentazione che, di  conseguenza, assecondano l ’assetto 
urbano del  luogo e invi tano i  passant i  a entrare dentro i l  lot to.
 

1 Jane Jacobs,“Vi ta e morte del le grandi  c i t tà.  Saggio sul le metropol i  americane”,1969
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IL PERCORSO 
“ I l  corpo umano, i  sensi  e la mobi l i tà sono la chiave di  una 
buona progettazione urbana dedicata al le persone…….Come 
pedoni  v iv iamo i  p iani  terra da vic ino e intensamente.” 1

Rendere la c i t tà v ivace è uno degl i  obbiet t iv i  fondamental i  per 
fare in modo che le persone rest ino e usufruiscano degl i  spazi 
apert i  del la c i t tà. 
Per fare questo abbiamo cercato di  rendere i l  nostro asse 
urbano un luogo dai  var i  scenar i  possibi l i  e soprat tut to un 
catal izzatore di  at t iv i tà e di  persone che vivano at t ivamente 
lo spazio. 
Considerando che i l  pedone r iesce ad avere una percezione 
dettagl iata e at t iva degl i  edi f ic i  che lo c i rconda f ino a t re/
quattro piani  d i  a l tezza, è fondamentale lavorare su quest i 
margini  per render l i  interessant i  e at t rat t iv i :  abbiamo deciso di 
porre la copertura del la tet to ia del  nostro nuovo percorso ad 
un’al tezza che r icade propr io al  terzo piano del le torr i  e che 
dialoga perfet tamente con i l  f ronte urbano ad est  del le torr i . 
Ed è propr io sot to ta le copertura che si  aprono scenar i  urbani 
moltepl ic i . 
“  I  p iani  infer ior i  consentono agl i  occupant i  d i  avere un contat to 
v is ivo con lo spazio del la c i t tà e i l  “v iaggio” t ra l ’ interno e 
l ’esterno non è percepi to come luogo di ff ic i le”2.
Con questo presupposto abbiamo deciso di  favor i re un dialogo 
tra le due torr i  su più l ivel l i ,  in modo da rendere i l  “v iaggio”,  d i 
cui  par la Jan Gehl,  at t rat t ivo e piacevole. 
In effet t i  quel lo che abbiamo scel to di  fare è una passerel la, 
contenuta dal la tet to ia del  passaggio urbano, che connette le 
due torr i  su più l ivel l i ,  a part i re dal  p iano terra f ino ad arr ivare 
al  secondo piano, e che possa fungere da piazza sopraelevata 
e da percorso museale in caso di  esposiz ioni  temporanee.

 

Questo elemento archi tet tonico può essere sfrut tato anche 
per spettacol i  e c inema al l ’aperto,  lasciando al le persone la 
possibi l i tà di  usare lo spazio in tant i  modi.
Olt re a quest i  possibi l i  usi  del la passerel la,  proseguendo 
lungo i l  nostro passaggio coperto,  vediamo come al t re real tà 
s i  possono apr i re al le persone: la dimensione del lo spazio 
coperto permette di  avere un mercato set t imanale che 
potrebbe r inforzare l ’economia locale e nel  quale i  contadini , 
che col t ivano negl i  or t i  urbani  del  lot to,  possono vendere i  loro 
prodott i  a km 0. D’al t ronde, i l  mercato coperto,  nato sot to le 
infrastrut ture Par ig ine ed espanso per tut t i  i  boulevard del la 
c i t tà è f rut to di  una lunga tradiz ione che, a di fferenza di  a lcuni 
t ip i  d i  commercio,  non si  è fat ta sost i tu i re. 
In corr ispondenza degl i  stessi  spazi  potremmo anche avere una 
cena di  quart iere,  dove lunghe tavolate diventano i l  pretesto 
per r inforzare i l  senso di  comunità. 
Pablo Sendra scr ive:  “Quando la c i t tà funziona come un sistema 
aperto,  incorporando i  pr incipi  d i  porosi tà del  terr i tor io,  forma 
incompleta e svi luppo non l ineare,  d iventa democrat ica non in 
senso giur id ico,  ma come esper ienza tat t i le”3.

 

1 Jan Gehl,  “Ci t tà per le persone”,  2010
2 David Sim, “Soft  Ci ty:  Bui ld ing Densi ty for  Everyday Li fe” ,  2019
3 Pablo Sendra,  Richard Sennett ,  “Designing Disorder:  Exper iments and Disrupt ions in the 

Ci ty Hardback”,  2020
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IL VERDE 
Negl i  u l t imi  10 anni  sono state portate avant i  d iverse in iz iat ive, 
a part i re dal  famoso Atel ier  d ’archi tecture autogeree, che si 
propongono di  r igenerare aree del la per i fer ia par ig ina con 
progett i  d i  or t i  urbani . 
Queste operazioni ,  spesso present i  nel la banl ieu nord,  in quel le 
aree def in i te dal la pol i t iqué de la v i l le “zone urbane sensibi l i ” , 
non solo sono state un successo, ma hanno dimostrato che 
piccole azioni  possono creare for t iss imo senso di  comunità. 
In luoghi  dove l ’offer ta di  at t iv i tà r icreat ive per i  c i t tadini , 
soprat tut to i  p iù giovani ,  è scarsa e di  bassa qual i tà,  avere la 
responsabi l i tà e la possibi l i tà di  occuparsi  d i  un pezzo di  terra 
può mettere in moto un processo di  comunità molto for te. 
Jena-Luis Bor loo afferma: “ la gioventù di  quest i  quart ier i  è la 
luce”.
Inol t re,  l ’at taccamento al la natura e la r icerca di  essa, 
soprat tut to nel le aree metropol i tane come quel la di  Par ig i ,  è 
una consapevolezza sempre più for te s ia per gl i  archi tet t i  che 
per i  pol i t ic i ,  ancor di  p iù dopo i l  lungo per iodo di  pandemia 
che st iamo aff rontando. 
Con queste premesse abbiamo deciso di  adibire una 
considerevole parte del  lot to del la nostra area di  progetto 
in ort i  urbani  apert i  pr incipalmente ai  c i t tadini  del le torr i  ma 
anche a c i t tadini  del la comunità che hanno la possibi l i tà di 
vendere le loro mater ie pr ime al le at t iv i tà di  r is torazione del la 
zona e nel  mercato set t imanale che si  svolgerà sot to i l  nuovo 
percorso coperto. 
Quest i  or t i  avranno due dimensioni  d iverse, i  p iù piccol i  per le 
famigl ie del le torr i ,  d i  6,5 x 5 metr i  e quel l i  p iù grandi ,  d i  14,5 
x 10 metr i . 
La composiz ione di  questa parte del  progetto è stata dettata 
dal la volontà di  d ia logare con l ’assetto del l ’ intorno urbano ed 
è propr io sul la sua ordi tura che sono stat i  costrui t i  i  percorsi 
pr incipal i  e secondar i . 
Inol t re,  abbiamo creato del le tasche verdi  det tate dal la 
preesistenza del le alberature del  lot to e abbiamo deciso di 
intensi f icata dal la progettazione di  f rut tet i . 

 

La disposiz ione degl i  or t i  genera un verde che si  insedia nel la 
pavimentazione del lo spazio pubbl ico aperto,  arr ivando ad 
essere poi  passaggio coperto.
I l  d ia logo tra la nuova archi tet tura da noi  progettata,  le torr i , 
e lo spazio verde, t rova un punto di  contat to propr io nel la 
pavimentazione, da noi  progettata per mettere in luce ogni 
s ingolo elemento del  progetto.
Tra l ’ incontro del le due direzioni  che prende i l  progetto:  quel la 
nord-sud dettata dal le torr i  e dal  pr imo braccio del  passaggio 
coperto,  e quel la est-ovest generata dal  s istema del  verde; 
funge da punto di  snodo un albero preesistente al  nostro 
progetto,  d i  notevol i  d imensioni .
.
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RIABITARE LE TORRI 
“Che cos’è l ’abi tare? I l  luogo (e i l  non- luogo)
Quando usiamo i l  termine abi tare non al ludiamo sempl icemente
al l ’at to del  r is iedere,  ma facciamo r i fer imento a un processo di 
costruzione di  una relazione, di  un legame tra essere umano 
e luogo. Solo nel  momento in cui  s i  real izza un rapporto 
s igni f icat ivo t ra l ’ indiv iduo e l ’ambiente possiamo affermare 
che l ’uomo abi ta.  [ . . . ]
Abi tare presuppone dunque un at to di  appropr iazione di  un 
luogo e del l ’ ident i f icazione in esso, ossia i l  r iconoscimento di 
appartenenza a un certo luogo”1.
Come già spiegato di ffusamente,  i l  nostro progetto intende 
evi tare la demol iz ione del le due torr i  perché siamo convint i 
che si  possano r ipopolare agendo in pr imo luogo sul l ’ intorno 
urbano.
Riteniamo che un sistema aperto,  carat ter izzato da pr incipi  d i 
porosi tà e forma incompleta,  crea una ci t tà democrat ica dove 
ciascuno possa forgiare la personale chiave del l ’ot t imo modus 
vivendi . 
In aggiunta a questo,  i l  progetto mira a una viv ib i l i tà 
t rasversale e possibi l is ta,  agevolando lo svi luppo di  una 
comunità comprensiva e aperta ad una social i tà r ispettosa 
del le diversi tà etniche, rel ig iose, fami l is t iche. 
La logica archi tet tonica div iene qui  strumento strategico di 
promozione sociale per una dinamica civ i le votata ad un 
futuro elet to grazie al  confronto che aborr isce lo scontro e s i 
fa s inergia cul turale. 
L’ idea è che la fusione di  densi tà e diversi tà aumenta la 
probabi l i tà o la possibi l i tà di  cose ut i l i ,  luoghi  e persone più 
v ic in i  a te. 
Per innalzare la qual i tà del le abi tazioni  abbiamo deciso di 
dare loro maggior respiro,  garantendo a c iascuna di  esse 
la possibi l i tà di  avere uno spazio esterno a prolungamento 
del l ’abi tazione, diventato ormai una necessi tà del l ’abi tare 
post-pandemia.
Per ot tenere questo r isul tato c i  s iamo immaginat i  un s istema 
a doppia pel le in aggetto di  1,6 m r ispetto al  p iano di  facciata 
esistente,  def inendo un nuovo ambiente che, osci l lando tra 
interno ed esterno, può essere v issuto in modo diverso, a 
seconda del le esigenze e del le stagioni .

 

Un sistema che è in grado anche di  dare un nuovo vol to al le 
torr i  senza stravolger le internamente,  con un impatto posi t ivo 
sul  p iacere del l ’abi tare.
Inol t re,  r ispettando at tentamente la strut tura e i  s istemi di 
r isal i ta,  è stato possibi le r i formulare una ser ie di  a l loggi  mist i 
e dal  carat tere f lessibi le.
I l  basamento,  dal l ’a l tezza generosa, è stato r ipensato per 
mettersi  in stret ta relazione al  padigl ione urbano; gl i  a l loggi 
part i ranno infat t i  dal  quarto l ivel lo fuor i  terra,  l iberando i  t re 
piani  sot tostant i  ad usi  non abi tat iv i .
In part icolare,  l ’at tacco a terra,  ad esclusione del  nucleo di 
col legamento vert icale al le abi tazioni ,  è carat ter izzato da un 
unico spazio f lu ido messo a disposiz ione di  usi  d iversi  come 
laborator i  ed event i  per la comunità.

 

1 Christ ian Norberg Schulz,”Genius Loci” ,  1981
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CONCLUSIONE 

I l  nostro progetto,  umi le e modesto nel la sua forma, tut tavia 
ambizioso nel l ’ immaginar io,  racchiude la nostra idea di  c i t tà.  
Una ci t tà aperta “  porosa, che sprona al 
cambiamento,  a l la creazione, punta al l ’u l ter iore, 
nel l ’ accrescimento del  complesso”1. 
Un luogo che accolga una comunità con i l  d i r i t to di  r iappropr iars i 
del lo spazio che un tempo  gl i  era stato negato e dove l ’ar te, 
la cul tura,  i l  commercio e anche le at t iv i tà r icreat ive vengono 
accettate e anzi  promosse.

 

1 Richard Sennett ,  “Costruire e abi tare:  Et ica per la c i t tà” ,2018
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